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'AL KOSILJSSIMO 
Signor Conte 

G I O V A N N 
B E N A G L I A 

Feudataklo di Sancuineto, 



Giuseppe Rigamontx. 

E chiunque s* accinge a dare alla 
fmbhlica luce opere fue o d' al-- 
trui 5 faggiamente proccura di confacrarle a 
Perfine d'alto rango ^ e per virtù fignalate^ 

* . 2 quan- 
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quanto è ciò fili convtnevoU , qualotÀ w ttaU 

ta delle falche' ‘d* Uomìnt per na fetta e pet 

: T ' 

valore chiari èd ilìufiri ? 't'al& -appunto flato 

•k ^ s • t I 

ejfendo il Sig, Marche fe Spolverini Autore di 
queflo leggiadro Poema ^ che ufet la prima I 

volta fotte gli augufli aufpicii della S. R. (T. f 

M. Di Elisabetta Farnese Regina delle 
Spagne^ net procinto di pubblicarne la novella 
edizione andava meco medefimo ripenfando a 
qual cofpicuò Perfonaggio ò della Patria , o 
flraniero V aveffi a dedicare ; quando fortuna-^ 1 

, I 

tamente mi s' è offerta al penjiero l* inclita j 

Perfona Voflra ; allora non ho tardato un 

momento a determinarmi di pirefenta^velo ; • 

>1 

I 

tutte appunto in voi ammirandoji doviziofa* 
mente raccoltele qualità eh* io andava rin* 
tracciando * Imperciocché l* antica riobiltà deU 

U 


i 
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ik Famiglia y fe-^glorìofe gefla de^vofiri Mag* 
giovi , il nohilijjimo [angue de^ quali purgato e 
limpido vi [corrf nelle vene , la copia delle 
ricchezze , le ampie Giurifdizioni e Signorie 
rendonvi un Cavaliere al maggior fegno ri* 
■guardevole. La grandezza poi deir animo con^ 
giunta a ingoiar Umanità.^ e beneficenza non 
meno che la profonda cognizione delle leggi , - 

e delle umane lettere , e fpecialmente della • • 

* , * '• ’ ■ 

Voefia , e la' vafla erudtzion 'Voflra in ógni 

\ 

* f 

genere ^ di fcienze vi qualificano e vi difiin^ 
guono in guifa , che a giufla raggiane tenuto 
fiele per uno de* più luminofi ornamenti 
noflra Patria * Onde comprefi ben toflo j che 
la rijlampa dell' Opera di quejìo illufire Sog- 
getto andarà fafiofa di portare in fronte V 
Onorato Vofiro Home ^ ed io fommamente mi 
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pregio deir onore i* indìrizzarvela ; fuppU^ 

eandovi a volerla aggradire ^ e coir alto Fb- 

flro Patrocinio i miei fiudii favoreggiare , jì 

eh’ io all’ ombra d’ un tanto Protettore pojfa 

con maggior lena profeguirli , e darvi novi 

attesati della divozione , e profondo ojfequio 

con cui mi umilio s e mi vi raccomando, 

^ • 


Di Cafa li 12. Luglio 17^4; 


A 
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Ppena ufci alla pubblica luce 
il Didafcalico Poema inti- 
rolato La Coltivazione del Ri- 
fo del March. Gio. Battiila 
Spolverini Veronefe celebra- 
tiflimo Poeta del noftro fe- 


colo , che rifcofle dal Pubblico tutti lì 
maggiori fegni di aggradimento . In fat- 
ti le poetiche grazie , di cui Egli T ha 
adorno con mirabile naturalezza e mae- 


llria , e le bellilTime digreflfioni qua e là 
, fparfe per follevare gli animi de’ Leg- 
I gitori , e non tenerli fcmpre attaccati 
ad una pura iftruzione , che per fe fola 
fiancar fuole per lo più ed annoiare , 
acquiflar non gli poteano , che un appro- 
vazione univerfale . Oltre di che egli è 
queftq un Libro, che per effer fceuroda 
' ogni immodefto penfiero , ed efprelTione 
men che onefta , può metterli francamen- 
te , e con animo quieto nelle mani de* 
giovanetti fcolari , che alla nobil arte 
di poetare s’ indirizzano • Per quello mo- 


tivo 
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tivo fpezialmente alcuni valenti Profeflb- 
fori di belle lettere anno rtabiliro di va- 
lerfene a'd dio' delle Scuole , e per que- 
fto aneli’ io accinto mi fono a proccurar- 
ne colle Stampe del Sig. Locatelli una 
nuova Edizione in forma però più picco- 
la di quella fatta in Verona T anno 1758, 
sì perchè riefea di maggior commodo , 
come anche perchè fia di fpefa minore . 
Nè io certamente a ciò, efequire doveva 
efitar punto , prima per le continue ri- 
cerche , che fon fempre (late fatte* d’ un 
lai Libro, (fine primario, cui mirar deb- 
be , chi a fimili intraprefe accingere li 
vuole); fecondariamente per il genio , che 
ho fempre di far cofa grata alia ftudio- 
fa gioventù . Non male a propofito ave- 
va io penfato di aggiungere la Vita dell' 
Autore, cui avrebbe finita di fcrivere, e 
favoritami per fua fomma gentilezza e 
cortefia un letterato Signore mio Amico; 
ma per alcuni riguardi ho giudicato di 
tralafciarla . Gradifci pertanto, o cortefe 
Lettore la mia attenzione e premura d' 
clTer utile a’ buoni lludj ; e vivi felice. 

■ '\ 
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DEL riso; 

LIBRO. 


E , dono almo del Ciel , candido Rifo„ 
Solo fra tanti in mille e mille carmi 
Lodati femi non ancor defcritto 
Cantar intendo ; Te fopra cgni 
grano 

Tanto pregiato più dopo il Fru- 
mento, 5 

Quanto ad o^i metal dopo il lucente 
Oro prevale il puro argento, quanto 
A’ minor’ Aftri doM il Sol la Luna. 

Quinci de’ tuoi Cultor aual elTer deggia 
La fatica, il faper, l’inauftria, e l’arte; io 
£ in qual terra, e in qual acqua apprellar giovi 
Albergo al feme tuo; (otto quai fegni 
' Fidarlo al campo , e rimondar da 1’ erbe ; 
Quando coglierlo pofcia ; in fine tutto ' 

De la cultura tua 1’ ordine, e il modo ij 

Spiegherò a parte a parte : util per certo 
Materia e dilettevole, nè fenza 
Grave danno comun porta in obblio 
Dal gran Goltivator, eh’ Amo produfle, 

A Gal- 
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Calila accalfe e rapì , lè cui fant’ orme 2 q 
S eguo da lutici, e riverente adoro. 

Chiari lumi del mondo, ordine e guida 
Di natura, e de Tanno, e^al follegno 
De’ pii Lavoratori ) e de’ Poeti , 

Sia pincipio dà voi E tu divina 25 

De le fpiche inventrice, o più ti piaccia 
D’ Ifide il nome , e ti diletti il grato 
Suon de’ filtri vocali, e del crefcente 
Nilo fecondo il meflaggiero Anubi; ' 

O chiamarti ami Cerere ( iiè ponnp • 3g 

Già cadérti da T animo la pingue 
Tua diletta Sicilia > e le nutrici 
Di Proferpina {piagge ancor lucenti 
De gli accefi da te Pini lu T Etna ) 

O qual Madre a Saturno, o qual Conforte 35 
Goda vittime, e altari, ed efler detta 
Ór Cibele tra Frigi, or Rhea fui Tebro, 

Or Opi , or Verta ; entro ciafcun di quelli 
Mirteriofi titoli folenni 

Sempre la llelTa veneranda Terra , 40 

Prima e fola gran Madre de le cofe ; 

Tu Dea reggimi il piè ; dammi , o beata 
Degnamente d’ efpor cantando quello, . 

Al gran Monarca Ifpan tuo nobil frutto,' 

A T eccclfo (*) Filippo, a lui che tanto, 45 
Oltre i confini tuoi, dove s’afconde. 

Dove riforge il dì, rteride il fuo Regno, 

E a le cui vincitrici Augnile antenne 
( Che che fembrine altrui ) certo fi deve 

La 

(*) Avea divifato I* Autore- di dedicare queflo, ^uo, 
Toema al Cattolico Kè Filippo Quinto , ma recijq im- 
maturamente con la vita di quel p,ran Re tutto tl filo 
de' fuoi difegni lo pubblicìi pofeta fatto gli aufpicj 
della S. R. C. M. Di Elifabetta Farnefe Vedova del. 
Reai Principe defunto^ 
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Libro Primo. 

La ricchezza, 1 ’ onor, la cura, il vanto 50 
Di qaeft’ oltre 1 ’ Occafo addotto feme 
Non colà noto pria , Tu m’ apri e fpiana 
Quello fpazio novel , eh’ ofo io far colto 
Fra Tofehi il primo , e così pronta e larga 
Verfa fopra di me la tua mercede, 55 

Che non pur lungo i pian , eh’ irriga e fende 
Il chiaro Adige mio, 1 ’ Oglio tranquillo. 

Il lucente Ticin, 1 ’ Adda feconda, 

L’ Elidano regai, il paludofo 

Mincio, e Brenta, e Reron ; ma, s’è conceflb 6 q 

Tanto innanzi fperar, pili lunghe aitai. 

Oltre il Mare, e Ap^ninno, al nome mio 
Chiara fama immortaì fpunti, e germogli. 

O cara , e a me d’ amor piti che di languc 
Con fortilfimi nodi avvinta e llretta, ($5 

Dolce Amarilli mia , qual ti trattiene 
Cura, o piacer sì lungamente in mezzo 
A paludi infalubri e arene ingrate ? 

Amarilli gentil, vieni qui , dove 

Tra ’l marmifero Torri, e la pefeofa 70 

Torbole, Re de gli altri altero monte, 

La foggetta Malfefine , I’ amata 
Primogenita fua Baldo vagheggia 
Fifo in lei la felvofa antica faccia 
Immobilmente, e le canute ciglia, 75 

Mentre ne’ campi de 1’ Italia opprelfa 
Scuote Gradivo fua terribil alla; 

Mentre il Germano intrepido, e 1 ’ accorto 

Ne’ dubbi cafi Allobroge pugnace 

Contro 1 ’ Ibero generofo, contro 80 

L’ invitto Gallo, e ’l Ligure collante 

Quinci e quindi fì Hanno fulminando 

Su r atterrito Po , che lordo , e incerto 

Cui fervir deggia , qual paventi , o brami 

Nuovo, 0 antico Signor, confiilamente 85- 

A z Cor- 


. Digitized by Google 


4 Libro Primo. 

Corpi d’ uomini intanto, e di Cavalli 
( Orribile a vederli) e Ipoglie, ed armi 
Su 1 ’ onda faneuinofa al mar trafporta ; 

Tu meco affila a la pacifìch’ ombra 
Di fmorti Ulivi, d’ odoroli Lauri, 90 

Di Pini, e Cedri chiaramente udrai 
Spiegarti in piani umili verfi quella 
Del ruffico laper non ultim’ opra, 

Sinehè 1 ’ ardir non m’ abbandona, fino 
Che Autunno ancora a me frondeggia , e in tutto 95 
Non è fpento il ^^or de’ tepid’ anni 
Pur troppo velociffimi. che incalza 
Rapidamente fovrallanao, e fcaccia, 

Non men pronta al venir che a 1 ’ oprar lenta, 
La nojofa infanabile vecchiezza. ico 

L^.qual poiché dai corpo arido e infermo 
Avrà fciolta quell’ anima , pagando 
Per man de 1 ’ afpra ineforabil Parca , 

Il naturai tributo al Re de 1 ’ ombre, 

Tu mella in volto, e in cor pietafa c fida 103 
Ripor farai quelle difutil’ offa 
Ne la Tomba de’ miei , dove fi chiude 
L’ antico Genitor, la Madre pia. 

Il diletto German, tua cura, e leco 
La fperanza, e 1 ’ onor di nollra gente, no 
Pofcia, compiuto de’ funebri ellremi 
Uffici fi rfio dolorofo, e fnarfa 
Di papaveri, e taffo, e del recifo 
Lievemente tuo crin la gelid’ urna, 

Tu lleffa di tua man raccoglierai 115 

Quelle rulliche leggi, unico avanzo 
D’ ignobil’ ozio , e per la via , cui forfè 
Al tuo bel volto amico, e a quelli carmi 
Pia che all’ or t’ ^ra alcun propizio Nume , 

Le recherai tu fteffa a 1 ’ immortale 120 

Elisa, onor d’Italia tutta, fpecchio 

Pi 


b; 
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LiÈfto Primo. 

Di chiunqj^ue virtù nel mondo Apprezza , 

Inclito de’ Farnesi ultimo germe, 

Dltimo^ d’ anni , d* onor Regio ii primo. 

Dal cui fole Favof, fpero civ un giorno il< 
Quello mio ballo Itil fin là s’ innalzi, 

Dove giunger pér fe non fora degno . 

Ella le accoglia dolcemente , ed offra 
Ai magnanimo Spofo, allor che fciolto 
Da più gravi penlìer feco fi fpazia 
Ltìft^ T Ritiro , 0 la Fiorita Iponda , 

Preffo a’ bel fonti de le lucid’ acque , 

Ove odorofe, al Regio albergo intorno, 

D’ allori, e palme, e di mill’ altre piante, 

Fregio di Reai crin, felve loquaci 135 

Suonan gli augufiì nomi. Ella ben vede 
Qual fotto r ombra di aue’ fanti rami 
PolTa contro robblìo nalcermi fchermoj 
E quale ancor di quelle facre frondi 
Poffan le Tofche Dee ferto intrecciarli tqc 
Di gigli millo e di giacinti . Or via 
Cominciam dunque ornai, quando vezzofò 
Le tepid’ aure d’ Occidente a noi 
Riconducono Aprii . quando feconda 
L’ alma natura , e *1 pompofilfim’ anno 145 
Vaga fan di fe mollra empiendo intorno 
L’ aer , la terra, il mar, quanto fi move. 

Di virtù nuova , di letizia , e amore j 
E Io ftelTo Benaco, al cui confine 
Per fovrano voler , dove fi giunge 1 50 

AI Veneto il Trentin, veglio, è governo, 

Cinto l’umido crin d’ erba, e di'cànrta 
Fra la Sarca gentil, fra cento e cento 
Fonti, e rivi minor che accoglie in fano, 

Già r agrelle mio canto ode, e fellofo 155 
Da Io llillante fpeco efulta e applaude» 

Non ogn’ acqua a innaffiar,^ non ogni terra 

• • A »% A 
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6 LibroPrimo» 

A produrre , e nutrir, nè, fe non calda 

.Sragion, a compier sì mirabil frutto 

Giova del pari. Al fito, a l’aria, al clima l 6 ó 

Uopo è por mente in pria. Sjdegna il fuperbo 

Germoglio, prole de 1 ’ aurora, in tale 

Parte albergar dove dechini laflb 

Il Sole, o r Aquilon fpiri da 1 ’ Orfa. 

Odia il verno ed il gelo, e tal difpetto 
Prenderebbe 1 ’ altier di procacciarfi 
( Come la fpclta, il lin, l’or7o, il frumento, 
Altro grano' fimil ) fchermo da’ crudi 
Strali del freddo affalitor fotterra, 

Ch’ ove a db lo forzaffe il Cultor fólle, 170 
Scoppierebbe di duol , d’ ira , e vergogna . 

Nè men , come di quelli alcun , od altro 

Germe noftral, foflTre fementi, od erbe 

Di qualunque ragion aver compagne - 

Sien pur efle pregiate , amin pur feeo 17J 

Un medefimo Ciel, vadano pure 

Di bellezza, e valor a mille innanzi, 

Noja gli dan tutte ad un modo: a canto 
A fe non colli, o felve, o fpelfe fratte. 

Sopra tutto al mattin rivolte, o a T aulirò , i8a 
Ei foffre in pace; anzi né pur lo fteflò. 
Quantunque Padre univerfal. Nettuno, 

Che con ree nebbie, e con falati nembi 
Il tenerello, 0 adulto germe offènda. 

Solo e calor vivace, e manfueti 18 J 

Spirti di Noto, di Favonio, e d’ Euro 
Ama, e piogge foavi, e larga fonte. 

Che fpediti volgendo intorno i pafTì^ 

Il cenno , e i defir fuoi lieta fecondi . 

Non pili in là di fei lune , a punto quante 190 
Tra r Aprile, e T Ottobre .^^llo alluma , 

Il fuo bel vegetar allunga e ftende; 

£ in meno ancor, dove ben colto e graffo 

Tro- 
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Libilo Ì^rimc): 

Tifóvi oftelló f é ^réririi è tepid’ acqué ^ 

Di faa m^tuhtàdè il fin ci apporta; 

Che nè avanti il veriif- de le pietófe 
Nutrici di Lenèó col 'Loro agogna. 

Spofarfì al campo* né da Poi che fcòrfo 
Abbia rebo del Cieló il leflò fégno 
Gode efier colto ^ e chi à tal tèmpo iririàhzi 20O 
Af&etteraffi di verfarlo^ infranto 
Dà recidivo gèl vederlo àfpetti ; . 

E chi troppo indugiàfle a oprar là falce 
Sotto il maligno ScorpiOn, rion fperi 
Dà la fpigOfà.Deà premio ed onore; 

Che vegendofi all’ or neglètto è lalfo ; 

Cader fi làfcià e àbbàndorià a’ folchii 
$ènlà tài. primi accorgimenti in vano* 

Mal cortfigliàti Agricoltor , cercate 
D’ allettano à pofat ne* vofifi campi ; 

Mal fi fiida per voi^ mal fi procàccia 
Col vomero* con 1 ’ erpice j e col finio 
Lieto è gradito d’ àppfefiarli nido, 

Se di loco j di ciel , di venti ; è d’ acque 
Nullà pria del lavot cura vi prènde; 

Ma feguétìdo coti giiifio ordine, è còme 
L’ ordita chiede tiori ignobil^ opra^ 

Ogni cofa a fpiegar j pria dè la terrà.. . 

Direm j pofcia de 1 ^ acqua ; E benché i|d ambé 
Dal buon Villahj né ingiufiamentè , eguale 22Ó 
Debbafi ohor, pur di chiarezza amore j 
E la fperata Utilità In’ induce 
L’ Una da T altra a dipartir, Ond' abbia 
Quella il locò primiera quèfta il fecondò; 

Cni dunque o iPOpià induflriofà ^ o faggio 22^ 
E lodcvol desìo di preftamente 
L’ annuo frutto doppiar del patrio fondo j 
O, uliginofo fuolo, o arficcio, o balfo, 

A’ frumenti mal’ atto, à* palchi, à Bacco 

A 4 CI 
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S Libro Primo; 

O a queir arbor gentile , onde cotanta 230 
Fama ebbe jwi la Babilonia Tisbe, 

O fuperno vicin fiume ( nè alcuna , 

Fuor che fol quelle, altra cagion t’ invogli 
A lafciar, o Villan, 1 ’ ufanze antiche ) 

Chi, dich’io, fimil’ uopo alletta, o sforza 235 
L’ arte a tentar, per cui pregiate tanto 
Sopra le noftre van le calde piagge 
Del Canopico fen, del Perfo , ed Indo, 

Meco fuor efea a riconofeer quale 
Di fue terre tal feme ami, o ricufi, 240 

Tal che in difnor non gli ritorni, o in danno 
L’ aver mal fcelto prima , o ’I cangiar poi . 
Quella, in cui la pallente argilla, o ’l duro 
Tufo, o r infame creta aveller nido. 

Fuggir lì deve nulla men che ogn’ altra , 245 

Dove Iterile algente e rozza ghiaia , 

O fabbia im^ri, dove ufurpi il leggio, 

A difender lol atta aperti pafehi, 

O mura a fabbricar , felice , o pietra . 

La falla ancor, 1 ’ amara, o fredda, o quale 250 
Selvaggia è più, vuote fi Itian fin tanto 
Che ’l lung’ ufo de’ ferri , e ’l fimo , e ’l guazzo , 
E di Borea , e del Sol l’ invitta forza 
Lor non cangi in miglior l’ abito antico . 

.Tranne foP quelle, ogn’ altra terra, o fia 255 
Di auel vario color, che vezzeggiando 
Moftrar fuole colomba al collo intorao, 

O fofea, o biondeggiante , o che il giacinto 
Ralfembri,' o ’l croco, allor che trito ^ e fparfo 
Di poche acquofe llille appar vermiglio, 2^0 
O rugginofa, o milla, o di qual s’ offre 
Non diverfa ragion , pur che fatolla 
Sia di buon fimo, e più fiate efpolla, 

Traendola del fondo, al Sole, e al gtiiaccio. 

Ci può render, più 0 meno, a tempo il frutto . 265 

Nè 
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Nè fpiace a me, fe pàludofa e molle 

Ricufando 1’ aratro, e le profonde 

Orme de’ tardi bovi, accetti folo 

De le zappe il lavoro, e il più veloce 

Faticar del Villan , che deliro e lieve 270 

La canna, e ’l giunco naturai le togKa, 

Per rivenirla poi d’ erba migliore , 

E di fpiche d’ argento ornarle il leno, 

A la Vergine Aurea prima corona: 

Nè fe leggiera e frale imiti alquanto 275 

L’ adulto luol de T arenofa Libia \ 

Quando o creta, od argilla, a cui li fpofi. 

Pochi palmi più dentro il letto ferbi. 

Di quella più perfetta e nera e gralTa, 

E de r altre in valor a lei feconde, 280 

Fulve limofe e rande, o che ridente 
Ebbio foglion produr, gramigna, o malva, 

O fieno , od erba tal , che a lor s’ agguagli , 

E’ foverchio parlar; che ad ogni modo 
A qualunque fementa atte fon fempre. 285 
Mal perù a quelle difpenfar conviene 
D’ una llelfa natura i femi ogn’ anno, 

E con gli fpeffl irrigamenti , e fenza 
Cangiar mai Itile, lar che in breve tratto 
Pofcia ciafcuna a quello , o ad altro feme 29» 
Per foverchia ftancnezza inutil Vegna. 

Ch’ anzi lodato è più chi fpelTo uTando 

Fra r anno i ferri , e a’ verni afciutti il debbio, 

Tenta fvegliarle il guflo ad altro cibo; 

Che la terra è una fcaltra antica Circe 295 
Tifa de’ molli a fe graditi amanti , 

Molti averne, un goderne, e cangiar fpeflb. 

Ove il Rifo pur dianzi ebbe fua uanza 
Ben colta e grata , ivi, pria rotto il campo, 

L’ abbia a nuova uagione il ruvid’ orzo, 30Q 
O qualch’ altra fementa al Marzo amica. 


ió 


LiBitd Prìmò* 


Ove quefti di poi feaàtij o fvelti 

Sottd ’l Cancro, o ’l Leort fgombraro il feggic)^ 

Ivi torto nel fuol Volto e ti Volto 

Il frumento fottentri al prortìm’ atìrio , ^05 

Perchè ceda elfo anCor , 0 s’ altro piace , 

Loco, la terza Pfimavera, al Rifoi 

Lice anco feminar fra i Pefci^ e *1 TaiircJ 

Sul mietuto terreno il grati di Tracia 

In ben larghi intervalli, a fin che porta Jid*' 

Col vomero , e con 1 ‘ erpice a tutt’ agio 

Più volte r arator fcorrervi dentro* 

Cotal biada però vietali à P altre 
Terre imbecilli, e di vigor mert fermo; 

Tal che fe in quelle differir è laude 315 

Del Rifo il feme fino al terlo, iii quelle 
Trafportarlo è meftieri al quarto Aprile* 

Gioverà intanto ora il lupin,>del crudo 
Felce amaro nemico, ora il ferace 
A’ nuovi folchi cortfegnar trifoglio ; 520 

A ciò Coltone pofcia il frutto, 0 i foli, 

Senza duello alpcttar, primi germogli, 

De le lepolte infracidite barbe 
Il languido rtoval lieto ritorni* 

Con quello, e più con il foccorfo aìtérno 32^ 
Del ripófo, e del pallino, gli adulti 
Germi rterpando, e prevenendo i nuovi. 

Con minor corto, e maggior prò s’ apprella 
A là vedova terra il nuovo letto * 

Ma a le bàrte campagne, e a l’ ime valli 330 
Erbofe fempre , cui diletta , e nuoce 
&mpre del pari infievolirli ogn’ anno 
In calami. produr , carici, e giunchi, 

Mal é dar pofa ; e T indugiar cortefe 

Del pio Coltivator, anzi che paghe 335 

Renderle e grate , più le invoglia e accende ; 

Tal che domar, qual popolo ribelle, 

Mtf- 
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Meglio farà quefte fuperbe zolle 

Del buon Saturno^ e di Vulcan con 1 * armi^ 

E col trarne di Rifo annui tributi * 34® 

In fine opri il Villan y che fottentrando 
A r umido r afciutto , e quello a quello | 

Indi ad entrambi vicendevol Topra 

De’ vomeri , e de gli erpici , non mai 

Refti negletto e abbandonato il campo ; 34 S 

Che al lungo variar di sì bell’ arte 

Fià che il frutto al disio meglio^ rifponda « 

Pur non s’ arrefti qui , nè a pien fi creda 
Inftrutto il fa^io Agricoltor, tiè tnano 
Ponga per anco a fpefa, aindufiria, ad opra 350 
Qualunque fia y fe le cagioni av^te 
Onde recar ei pofia , od aver noja 
Dal gelofo confine * a pien non fcerna « 

Che mal fora per lui fcelto aver loco 
Altrui molefio, o collocato in guifa^ 555 

Che al maggior caldo, o a l’alciugar de Tacque* 
Koccia al vicino e 1’ aer gtave* e l’onda; 

Mal averlo a paefe, o a terra a canto 
Soggetta troppo de l’ iniquo Marte, 

O di rapace abitator’ a i danni: 

Ma peggio ancora, e di maggior periglio 
Saria tal feme avventurar in loco , ^ 

Cui riviera , 0 canal d’ alto minacci , 

E de le cui mal cufiodite fponde 

L’ efperto Agricoltor fovente tremi ^ 34$ 

Si come oggi adivien ne’ baffi piani 

Del Lombardo paefe, ove cotanta 

Fanno lirage i maggiori* e i minor fiumi, 

Che a l’ afflitto villan de 1 ’ ampio ftuolo. 

Dove i femi versò , quel refta a pena, 370 
Che bafiar puote ad irrigar col pianto ^ 

Io perciò molto loderei chi firetto 
Da la neceffìtà chiuder penfafiè 

^ - jy 
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D’ ampia fofla i fuoi campi , e d’ arditi ferrilo ^ 
Lungo del qUai dal piede al fommo matgo 
Bella fi può d’ ontaii ^ di pioppi , e faki , 

Da r orla al mezzo dì piantar corona « 

Senza ttiolto temer indi ^li oltraggi 
O di rapaci augelli , o di frcdd’ ombra . 

Ecco in tanto calar fdegnofo e torbo, 380 

Soperchiato ogni fren, torrente, o fiume 
Che tutto occupa il piano, e trionfante 
Nuova s’ apre fra’ campi al mar la ffrada : 

Ma il buon Coltivator tranquillo e faldo, 

E fecuro de’ mali, ond’ altri piagne, 385 

C^afi efperto guerrier ben chiufo in vallo, 

1 / altrui danno rimira , e ’l del ringrazia , 

E a difefa del fuo vegliando fiede. 

In oltre , all’ or che dal tenace fango 

Tolto è fino a i pedon, non che al pefante 390 

Cerchio de le ftridenti onufte ruote, 

V oltrepaflar, chi più fpedito e franco 
De’ marci ftrami , e de 1 ’ inutil paglie 
Da le flalle a gli colti apre trafporto. 

Se non quefio ben fodo afciutto e piano 395 
Con foave falita eretto calle. 

Che agevoli il cammino a carri, e a vegge? 

Poi quando torna a riveftir le piagge 
D’ erbe Favonio, e di novelli fiori, 

C^al non reca profitto ivi dar pafco 400 

A gli agnelli, o a’ vitei dal latte tolti, 

A r erba ufando il tenerello dente? 

Ma fopra tutto a frenar giova intanto 
Di chi va, e vien, de’ mal guardati armenti 
Le infefte tracce, e allontanar l’offefe; 405 
Che rado incontro ad un periglio ir piace, 

E la difficoltà le voglie aflrena . 

Pofcia men duro è difturbar del fallo 

N^l nafcer fuo 1* occafion, che fia 

Do- 


Digitized by Googl 



Libro PrjmoJ 

Doto il vietarla . Or non s’è dunque in qucfta 4icjf 
Vilto, non men che ne le fcorfe etadi, ■ 
Per tal negletto antiveder d’ acerbi / 

Odj , e di riffe le famiglie , e tanta • , 
Contrade empirli, e rinovar 1 ’ efempio 
Di Reno incauto fprezzator del folio? 415 

In fine ( e queffo è il miglior frutto ) un tale 
Ben coftrutto lavor piii eh’ altro giova 
Ne’ fuoi recinti imprigionate 1 ’ onde 
A ferbarfi, e ftornar ciò eh’ altri offende. 

Nulla al dritto, a la pace, al comun bene 420 
Acconcio è piò, nè a 1 ’ uomo oneffo Cifaggio 
Cofa sì cara, sì pregiata e fanta 
Effer può, quanto per vicende, o cafi- 
Mai non porger cagion eh’ altri fi doglia; 

Ma fopra tutti il buon viein . cui cale, 42 J 
Piti di qualunque ben, che alletti , o giovi, 

D’ amor , di cortefia , di vera fede . 

Che defio, o laffo, o ancor digiuno, o fcalzo, 

E notturno, e, diurno, ove il bifogno 

Tuo ’l chiegga, a offrirti il viein pronto avrai 430 

Di quel eh’ è in fua balìa la piò gran parte ; 

Dove a fatica , e per lung’ ora forìe 1 

Verrà afpettato, nè fenz’ ira, o noja 

li congiunto di fangue , e non d’ amore . 

Divifate tai cofe al campo torni 435 

Il buon Colti vator, e quelle piante. 

Che pili rubano il Sol , che piu voraci 
Ufurpando il terreno in oltre danno 
A’ predator volanti albergo, e nido, 

Armato affaglia ; nè di lor rimanga 440 

Pur lieve avanzo, non radice, o fierpo 
A nuocer atto ; e non gl’ increfea , o curi 
Se ’l tronco altero , o gli frondofi rami , 

O le incife corteccie abbiano un tempo 
Fortg a Ninfe , a Fafiori , a dolci note, 443 
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O a la greggia ricetto , ed ombra amica , 

Tutto fi tagli arditamente, e vada 
(Vii materia a fornaci , o a ruftich’ arme ) 

Su carri , o tregge la gran felva altrove . 

Pofcia eguagli il fuo piano, e le riparta 450 
In divife da folfi acconcie piazze; 

Tal che porti a ragion fra V erto e ’l baflb 
L’ une rendano Igombre , e 1 ’ altre afciutte , 
Giurti gli fpazj fieno, e in guifa rtefi. 

Che nè ripofi in loco angurto il grano, 455 
Nè in troppo ampio terreno erri ed ondeggi , 
Larghi fentieri poi calcati e piani 
Erger fi denno a ciafcun foflo in riva: 

A ciò quando a 1 ’ Aprile , al Luglio , al Maggio 
Condur fa d’ uopo il numerofo volgo 460 

Di Villanelle , o Vangator le dure 
Zolle a tritar , o a fradicarne 1 ’ erba : 

O pur quand’ è mertier mover intorno 
Gli aggiunti bovi , e le volgenti ruote 
Per trafportarvi cataratte, e p<vte, 465" 

O de r umido feme i facchi pieni , 

A ciafcun s’ apra così agevol varco 
Che il feminato fuol non fenta ofFefe, 

Altri condotti ancor, callaje, e doccie 
Vuoili innalzar con magirtero accorto, 470 
Ove piu inchina difeguale il fondo; 

A ciò traverfo a la rapporta valle 
Porta per l’ erta incamminarli il rivo , 

Tal bifogno ^rò , fui cominciarli. 

Fuggir fi fuol da chi ben dritto intende ; 47$. 

Che pria chinate con efperta mano 
Di tratto in tratto dolcemente 1 ’ aje , 

Fa che difcenda a lenti partì l’ onda « 

Ma nel più balTo loco, e in quella parte 
Ch’ agiata è più , s’ apra ben larga torta , 480 

Ove ogn’ altra minor cada, e s’ aggiunga, 

(^ual 
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Qyal rami a tronco, o qual cortole a fpinaj 
A ciò da ciafcun lato in quella accolto 
Il ridondante umor len corra al fiun-je. 

Chi potefle lungo erta aver ombrofo 4S3 

Erto ameno vial in gijifa porto, 

Che al ripofo diurno, allor che il Sole 
Tra la fera, e il mattino alto fi libra. 

Ai buon lavoratori , e a’ fciolti armenti 
Di fe frefco facefle e molle feggio, 490 

Saria felice; e molto piò, fe in mezzo 
A lui ruftica avelie ampia capanna , 

Fido a gli uomini , e a’ buoi , qualor d’ ofcuro 

Ed improvifo nembo il ciel coarto 

Pioggia , e grandin verfalfe , alilo efchermo, 495 

Querta però non così curi , o brami 

Chi polfiede vicin coperto , o loggia : 

Che fovente cotai rullici ed ermi 
Ricovri a Maghe , o Ladri efler infame 
Sogliono invito , all* or che quelle , o quelli 50Q 
De la maligna incerta Luna al raggio 
A r altrui roba, c onor tendono agnati* 

Ma lungi troppo fcorreria chi tanti 
precetti a pien fvolger penfalfe , e prima 
Fuggirebbe ftagipn , che tutte in carte 505 
Aprir altrui le più minute cofe* 

Già pel vortro bel regno il piede ornai 
Di porre è tempo , alme cerulee Dive , 

De’ fonti , e de’ rufcei , de i fiumi e ftagni 
Ofpiti fide , che i fegreti chioftri 510 

De le licjnide vene, e i gorghi, e i laghi, 

E gli umidi tefori in guardia avete. 

Voftro fia quell’ onor; che certamente 
Ad accorre, e nqdrir quell’ almo germe 
De la terra non men fa d’uopo l’onda; 515 
Nè qual miglior gli fia nutrice, 0 madre 
Dir fi può di leggier ; che quelk ancora 

Non 
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Non con minor affetto ama e defia: 

Nè da la culla per 1’ intero fpazio 

Del fuo corfo vi tal ftarle lontano 520 

Senza torto languir, fapria gran tempo. 

Nè la luce del Sol, nè ’l caro afpetto 
Del puro cielo , o lo fpirar Ibave 
De le dolci aure , e d’ una amica Tempe 
Molto, o poco varria, toltane V acqua, 525 
Di fua maturità per trarlo a riva . 

Oltre a ciò, terra ben difpofta, ed atte 
Quella meffe a far lieta apriche piagge, 

Sovra tutto fra noi, dove fi ftende 
Il Lombardo terren fra i monti e ’l mare, 550 
£’ piò aeevol trovar, che larghe fonti, 

E volubili argenti, e bei criftalli 
^inti con arte a empir canali e doccie, 

E al partirli, e al venir facili e pronti. 

Poi, perchè afpro infedel crudo e felvaggio 535 
Ed indocil da pria fi raortri il campo , 

Con r afiiduo favor, col pingue ftabbio, 

Con molt’ altri argomenti utile e grato 
Renderti al fine, e rti conduce a tale. 

Che cangia in prò d’ altrui coftumi e voglie. 540 
Non del fonte così, di cui fovrana 
Se con provida man natura, ed arte 
Non collocaro la verfevol urna, 

Indarno fcorre , e_lo fperarvi è vano; 

E tanto è vano piò, le al maggior caldo 545 
Non ferbafie 1 ’ umor dal Cancro al Sirio; 

O fe pingue al partir, a poco a poco 
Ei fmarriffe tra via ricchezza, C corfo. 

Che nè d’ altronde a noi fcende sì largo 

De le rugiade il don , nè sì cortante 550» 

Ci trafportan le nubi allor la pioggia : 

Ed in quefta fidar tal fora a punto. 

Qual addarli al marQ la mezzo al verno , 

* ■ ' • Non 
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Kon vedi tu come It Perita , e ’I vallo 
Pacfe sdentai lira 1* Indo , e *l Gange 555 
De’ foccorfi del ciel trovanfi o^n’ anno 
A la calda fiagion lieti e ficun? 

Gode Egitto il fuo Nil ; molti , e raolt’ altri 
Da r Euro a T Aulirò awenturofi piani 
Godon d’ amica forte un fìmil dono. 5*^^ 

Ma d’ Efperia^ e de’ noUri Itali canmi 
Non eguale è il delHn ; ben abbalfaru 
Pub con induUria il Cuoio , erger fi puote 
Ben il mobil )iquor per certo tratto 
Con Dedaleo favor di ruota, o tromba, 5^5 
O girevole al vento efpolia vela : 

Ma a difenderlo in valH aperti fpazj , 

E di rivi coprir campagne mtere. 

Loro innaffiando il fen, quand’ arde il Luglio, 
Ove il nieghi natura, arte non giunge. 570 
Che poca ad irrigar giardino , od orco 
• Acqua fi cerca , e poca , onde fi fcagli 
Dal gonfio labbro di marmorea fàccia 
Pel varco angufo di fepolta canna ; 

Ma ben lunghe inondar pianure, e fparlì 575 
Con bell’ orbine indur colmi rigagni , 

Per far guerra a l* ellate , e da 1’ adufto 
Cane fcnermir la verdeggiante prole 
AI poter noflro è tolto, o giunger forza 
Pub di regio tefpro a tanto a pena . ' 5^^ 

Dunque in tal guifa entro il penfier fagace 
Divifata la forma , e il loco , volga 
Il difcretto Villan 1’ occhio, e le piante 
A baflevol trovar fontana , o gorgo , 

Per cui poffa a ftagion , tra ’l Marzo e ’l Maggio, 585 
Al campo eletto maritarfi l’ onda . 

Qui fa d’ uopo offervar, qui l’arte, e ’l fenno 
Adoprar tutto ; che nojofo inciampo 
Trovb fovente , e *1 proprio fallo e i .tanti 

B Pof. 
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Fofcia accusò vani fudor chi al folle . 

Suo configlio, o a r altrui credendo, incauto 
Si difpofe al lavoro, anzi che fame. 

Qual chiedeva ragion , prova ficura . 

Che alcun tal’ ora non ignobil fonte 
Larghi umori promette, e in breve tratto 
Mal la promeffa fede arido attende: 

Tale ancora rufcello è si mendace. 

Che dal gorgo natio ricco movendo. 

Per ignota cagion le forze e ’l paffo 
A mezzo , o poco pià , del cammin perde • 
Molto ancora d’ umor fura ed alforbe 
Al rigagno che vien 1’ avido e vallo 
Ventre d’ affine a lui profonda lacca , 

Molto r andar fra ingorde arene, o ghiaje, 

O fe lento tra via miri vagando 
Con tortuofo piede or T Olirò , or l’ Orfa . 
^enza che , quanto non avvien che cangi 
De i pender primi , e d’ indagar cagione 
Dia de r acque il fapor^ l’alito, il vario 
Di loro qualità difetto , o pregio ? 

Che cruda troppo vien 1’ alpeftre, o quella. 

Che da monte vie in cadendo ^ grave 
Abbia di nevi all’ or disfatte il dorfo. 

Nuoce del pari 1’ amariccia ^ o mifta ' 

D’ afpra miniera, e che, fpicciando a l’aria, di) 
Dal Ciprigno fplendor, dal fiero Marte, 

Dal maligno Saturno il nitro, il ferro, 

L’ agro , o ’l falfo velen contratto ferbi . 

Nè quella men dannofa efee, che fparfa 

Di fu Ifureo vapor, fumofa e calda, ' 620 

D’ un mefitico odor , d’ un lezzo infame 

Le campagne d’ intorno , e 1’ aure ingombri • 

Queir oncia più fi dee bramar, che in alto 

Canal accolta , fottOTOfla valle 

Da fpeffi fori zampillante accoglie; • ^25 

Che 
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Che predando il migliore a' colli , e a' campi. 
Per lunghilTima via foave e piana 
De io ueril natio rigor fi fpoglia 
Che volti prima ad altro uihcio i paflì , 

E là d^ua la più ignobil fabbia ójo 

De lo IcofTo da fe pnmier fervaggio, 

Fuor che un molle tepor. nulla ritenga; 

Pofcia al nuovo Padron Icendendo ratta. 

Paga fol di fe {leffa, opima e gralfa, . 

Non a r Aprii fui^rba, o al Luglio infida, ^35 
Senza molto indugiar, chiamata vegna. 

Qual fi mifuri poi. qual fi comparta. 

Per avviarla in giù Tumida mafia. 

In quai guife s' affreni, in quante forme 
Ritonde e quadre , in quanti piedi , ed oncie <$40 
£d in altre minor parti fi franga 
(Punti chiamanle i noftri ) qual s’ imbrigli, 
Qual s' accrefca , ed afiretti , o allenti , e come 
11 meno d’ efia, o ’l più, da ciò fi fcorga. 

Opra agevol non è, nè di tal arte 645 

Cne de i fior d' Elicona ornar fi pofià . 

Nè difficiT è meno a ciafcun campo 

Dar con modo, e ragion d] onda, che fcorra. 

In breve e chiaro fiil la giulla parte ; 

Che varie molto, anzi fra loro oppolre 550 
I paefi, e i poder di qua da T Alpi , 

Hanno mifure : Chi le parte in braccia , 

Chi in pertiche , in quartieri ,' in coltre , in canne. 
Chi in tavole, chi in fiajora. chi in quadri. 


£ chi in bifolche; altri per ^no in altri 
Spazi, de’ quali tanto è il nome vario, 
uanto varian fra lor di fpazio i nomi ; 


<^55 


^3 


al eh’ egli è forza al fin .firingerfi al folo 


Jugero, terra da non pigro aratro 

Atta a folcarfi entro i confin d’ un giorno. 660 

Di cui fe fia tenace e grave.il fondo, 'i 
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Pue di viva perenne e fpedit’ acqua 
Punti baitano a pien, per render paghe 
pi fitnil colto le aifetate brame ; 

Ma s’ è leggero e bevitor , pib n’ abbia , ddj 
Con tal modo perb che 1’ onda al campo 
Serva bensì , ma non il campo a T onda « 

Così avvilato drittamente, e fcorto, 

Senza punto indugiar, mova il Cultore , 

Dove altrui non dovuta , o incerta, o balla 
Gli dimollri il terren forgente viva. 

Cerchi 1* umida arena, il iblTo antico. 

Il laghetto , il canal r vegga T edace , 

Non mai (gombro comun ricetto (Tacque, 

Il foverchio al vicin negletto rivai ^5 

Né altrui s* affidi , o inavveduto , o pigro 
^uel che pub per fe fielTo ad altri imponga. 
Giova indagar pib volte ove fovralH 
piume, o rufceiloi ove fi drizzi, o fparga 
Qualche a rive Toletta incolta lamma: 68o 

Ove non fecco mai torrente fgoi^hi, 

O ranipollo fimil, che fulTurrando 
L' arménto , e U viator a bere inviti , 

Ne contempli la mole al verno afciutto. 

Al rugisdolo Aprile, a T arfo Agollo , ^85 

Al piovifero Autunno, e in cento varie 
Cuiie n’ efplori il movimento, e ’l corfo.' 
Kichiegga ancora il vagabondo inllrutto 
Cufiode Campaiolo, il pib fagace 
Colono , o Paelan , il Tempre errantf épB 

Pefcator, (luale ripofiiglto, o quale 
Pi men fallace unior vena pib abondi } 

Nè fi dia pofa mai fin che , cercando , 

O raccolta in un foto , o in pib rigagnt 
Onda non tre^vi a T uopo fUo conforme. tfp) 
Già non voMmaginar. qual vanamente 
JPcMb i’ «nucB età. Cile vei!ga9 0 nuoo 

De 
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De r irfuto avellan , de la fatale 
Arbor di Filli, del lilveftre pomo, 

De r Erculeo arbofcel , o d’ altra a quelle 700 
Simil porofa pianta occulto d* acque 
Improvifo teior fcoprir ne faccia ^ 

Che pria T avara terra in fen chiudea. ‘ 

Di quefH, e d’ altro pih vantato legno 

Non parlerò j fenia si dubbie prove , 705 

Il medefmo terreno, ed il diverfo 

Color de l’ erbe fofche oltr’ ufo , e gialle , 

Fra cui piò forga tremolando a T aria 
Col fuo bel verdeggiar la canna , e ’l giunco. 
Certa a fera, e al mattin nebbiofa Urilcia 719 
De r afcofo liquor fan certa fede • • 

Ora, quale il defia, trovato il fonte, 

0 quanto d' arte può, toltine almeno 

1 vizj in parte ^ il buon Cultor s’ adopri 

In aprirgli tragitto, onde gli uffici 715 

Suoi per compir non impedito ei corra* 

Perché^ q^ual modo abbia a tenerli, e quale 
Tra gli altri giovi piò, quantunque molti 
Sieno, e fra lor diverlì, io non per tanto 
Col piò femplice IHl , piano e foave 
Brevemente efporrò , cauto guidando 
Del pio lavorator i voti, e i pafli 
Per cammin dritto al deliato legno * 

Nelfun per certo telHmon.piò chiaro, 

Piò faggio confìglier, men dubbia fcorta. 

Per riconofcer d* un diftefo piano 
L’ inegual via , natura offre de 1* acqua , 

Dietro a le cui ftagnanti 0 mobil* om>e 
ElTer non può eh’ uom s’ afbtichi indarno • 

O mova ella in canal chiufo fra fpqnde, 

O in partiti rufeei s* apra , e dilaghi , 

Dove il lubrico piè forprefo arrefta , 

Qpel eh’ a cercar t* adopri infegtià) e molhra* 

Bj Qjk- 
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Quefla. e nuli’ altra adunque elegga, ed abbia 
De 1 ’ alta imprefa fua duce e compagna 735 
• Il'buon Coltivator, nè.fperi mai 
Altra trovarne più.ficura c fida: 

Nè altrui dia fede, nè ad incerte e vane 
Voci, o lufinghe, o ai fuo medefim’ occhio 
Creda , e s’ arrenda : ma fofpefo e accorto • 740 
Sol di quella gl’ indizi e ’l cenno atten^ . . 
Tutto cede a coftei, tutto s’inchina 
A gli oracoli fuoi più certi e fanti 
Di quei , che un tempo rifpondea la tanto 
Chiara Parnafia Temi, oinClaro, e in Deio 745 
Da’ fuoi tripodi Apollo . In oltre quante 
O Najadi, o Napee Vergini, o s’ altre .. , 

Di que’ bagni cuftodi , e di quell’ acque . • 
Guardan gli umidi- feggij avrà ? fe amico 
Deftino il guida ) a’iuoi defir feconde. ;. 750 

Che non a le preghiere ingrati e fordi 

Sono i fonti , i rufcei , gli {lagni , e i laghi , 

Ma pietade, ed amore in effi han loco . 

Amano i fiumi ancora, ardono i fiumi 
Nel freddo letto; nè a la noAra etate , 
Manca la fua Langìa, Cirene, o Dirce 
Che d’ un Lieo , o Arifteo , d’ un’ olle Argiva 
Le preci , i voti , e le querele afcolti . 

Quelle dunque ai Villano il miglior calle 
Or foriere, movendofi, or fcguaci,-. > - 760 

'Or con lieto fulTurro , or chete e piane , 

Ciò eh’ ei deggia fuggir, cui farli incontro, ' 
In qual parte drizzar fublime, o balfa' 
li fletto ; e i feni ^ e le latebre , e i varchi , 

E ’l fin de’ lunghi error faran palefe . 765 

•Nè Cimotoe così, nè Doto, o l’ altre. 

Un tempo arbori Idei, marine figlie 
Del buon Trojan, alto fendendo il braccio, 
Spinfero amiche i xnen veloci abeti, 

'• Com* 
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Cotti* effe il pio Villano incerto e laffo 770 
Con pronta aita, quali fide ancelle, 

Guideran , carolando, a certo fegno. 

Ma fe. o ratto cammino, o reo talento 
Di maligno vicin;^ cui turba ed ange. 

Vie pib del proprio danno, il bene altrui i 775 
O troppo lungo malagevol tratto, 

Arenofo, ineguale, od importuno 
Impedimento di profonda foffa, 

O di canal non tuo, che di traverfo 
Ti s’opponga, fpiar ti vieti il corfo* 780 

Che piu convienfi al rio, col rivo ifteffo, 

Pria d’ arrifchiar lunghe fatiche , e molte , 

E difperder in vano il tempo, e l’oro. 

Uopo è di porre accortamente in ufo 

Del gran Siracufan le memorande 785 

Divine invenzioni e di tant’ altri , 

A Febo cari , fuoi fidi feguaci , 

Che dietro 1 ’ orme fue cotanto pregio 
Crebbero a 1 * arte, ond’ è 1 ’ Egitto illuftre. 

^uì m’ aiti a cantar l’ alma di Giove 790 
Primogenita Urania, e pochi illanti 
Involandoli al fuon de 1 ’ immortale 
Dolciffimo concento, onde fi ruota 
Intorno a lei rapidamente il Cielo , ' 

Scenda modi a dettarmi atti, e parole *795 
Ond’ opra sì fublime , e l’ brdin certo 
Di sì nobil lavoro io fpieghi ed orni . 

Voi de r Adria non fol, ma del -pàefe 

Ch’ Appennin parte, e’I mar circonda, e l’Alpe, ' 

Anzi de l’ età noftra onore e lume , 800 

Gloriofo Poleni , udite quella 

Parte de 1* opra mia , che a voi confacro. 

Nè vi prenda difpetto, alma gentile y 
S’ io di voci mendico , e de’ più puri 
Del poetico dir lumi, e ornamenti 805 

B4 Chieg. 
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Chieggo il voftro favor e nuovi fregi 
Col voIJto nome a quelle carte accrefco. 

di fcorger piu modi, e in non fallace 
Guifa oflèrvar, fe tanto o quanto il corfo ■ 
Var fi polla a (lagnante, o a mobil onda 8io 
Fer cammin nuovo, e trafportarla altrove. 

Chi librar 1 archipenzolo , o Io fquadro 
Ama. e piombarlo fovrapollo a riga, 

S“! <>“.« ‘•■"polle a un fegno colme, 

Chi crillallin cavo cilindro, ov’ erri 
^ttil, chiufa in liquor, aerea bolla, 

Sfl immobil giaccia, • 

D orizzontai perfetta linea è fegno. 

Ma piu in ufo è a’ dì nollri, e in maggior pregio 
Prender lunga due piè firinga, o canna , ^ 820 
Di bronzo, o ferro, o d’ oricalco, o d’ altro 
Non dilTimil metallo: in capo ad ambe 
Ce lue ben chiufe ellremità traverfe 

S? L conche angulle e lunghe. 

Di baffiflìmo labbro , a cui frappoflo 82? 

Puor efce col medefimo intervallo ^ 

Altro d’ orlo fimil tondo Miraglio . 

In quelle, che a piacer move, ed agguaglia 
Con branche uefe obliquamente in alto 
Chioccioletta di terfo acciaio fino, 820 

O a bifchero volgente attorto fpago, 

Tanto inllillar per lo fpiraglio iftelTo 
Si dee liquor, eh’ ambe parrei e colmi. 

Ma qual di quelli, o cotal’ altri ingegni 
IJfar ti piaccia, tutto in ciò fi llringe, 8?5 
Che ben tu accerti., raffrontando il loco » 
Onde ti parti, e quel, cui giunger lùranii, 

Qual di lot fi follevi , o qual s inchini . 
rer quello aver con vien gentil robullo, 

Pungo tre palmi, ritonde'tto llelo, 840 

il CUI nrifià) piè s* apra , ed allarghi, 

^ Si 
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Si chiuda, e (irìnga qual adunco artiglio, 

£ con la vetta cavernofa, o acuta 
Del cavo ferro al [Medeilal s' imperni . 

Sovr’ elio , o quell' amefe , o qual t' abrada S45 
Ufar pili rollo, fermo abbia (oHegno, 

£ , qual n’ hai pih mellier , s’ erga , e s'abbaflì : 
£ a delira, e a manca obbediente ^ri. 

Dunque dal fommo piano , a cui levarti 
Suole , crefcendo , il defìato fonte , 850 

Quando 1 ' alm^ llagion, e '1 primo caldo 
1/ arricchifcon d' umor , fciogliendo il ghiaccio, . 
Meno lontano o pih, confìtto a piombo, 

E in feflb vime inferro ergiti un fegno , 

Ove dritto fiflar polTa lo (guardo 855 

Lungo la canna tua ricolma d’ acqua , ; 

Sopra le cui già ridondanti taize 
Per ritrofo cammin 1 ’ occhio forvoli. 

Volte pcrfcia le fpalle a quella parte. 

Dove il vifo pur dianzi avelli volto, 

Altro, fcopo colà per ugual tratto - 
Del tuo mobil traguardo ai pelo afTella, 
Similmente, qual pria, fempre drizzane» 

Intento 1 ’ occnio al contrappolle oggetto» 

Cauto poi mifurando in ambe 1 ' alte_ ^ 96 ^ 
Lo fpazio, che fra ') fuol ttaponfi % i fegni, 
Fartitamente, oltrepallando, il nota: '• 

Ch' una 1 ’ erto , 1 ’ umil T altra t’ addita . 

g uetio é il feggio primier, a cui tant’ altri 
MI dillanza, le puoi, pari e cot 1’ arte^ ,8711 
Stella di mano in mano aggiungi, quanti 
Chiede la via cui valicar difegni . ^ 

Pur con tal legge: ognor lafciando immoto 
De r alla eretta il tellimon fecondo ^ • 

Ver quella .parte, ove il bifogno invita^ 87! 
Del tuo arnefe gentil farai trafporto ; 

Poi di nuovo ii tifon libraodo ^ c T aegoa^ : 
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Centra rtovello deretan berfaglio, * , 

Su le ta2ze porrai la vil^a in cocca, 

Col medefmo tener fempre tornando 880 

Altr’ oppofto i librar fegnal con T occhio. 

In fin (egui così di tratto, in tratto 

Con 1 ’ orme innanzi, e con lo fguardo a dietro, 

Qual uom’che molto amata cola lafci , 

E contrario ài fuo core il paflb ftenda ; 885 

O a quejr atta fimìle , in cui ci pinfe ^ ■ 

La favolófa,«tà*r antico Giano; 

Fin che raccolto del terren trafeorfo ’ 

Ciò che s’ erge’, e s’ abbaflk, al fin tu feopra ' 
Quale vinca de i due, fe quello, o quello. 890 
Tale aereo cammin.( eh’ altro per certo. 

Se ’l ver fi* cerca, non ci adombra, 0 efprime 
Del gran Dedalo il voi fu cerat’ ale 
Dal Dittèo labirinto 'al Tofeo lido y 
Quell’ aereo , dich’ io , facil viaggio • • 895 

T’ Additerà y fe polla, e per qual via 
Drizzarfi il rivo , ond’ ei difeenda il campo 
Ad irrigar, che con defio l’afpetta; • • ■ 

Poi ched’ umore in quelle tazze accolto 
Per fuo'dóllume naturai fi libra, 900 

Nè mai feppe fallir eh’ occhio men fermo . ■ 

Se* dunque al guardo tuo deliro e fecondo 
L’indizio vien non menzogner de 1 ’ acqua. 

Dì pur,* che i- voti tuoi fon giunti in porto. ’ 
Tu lieto allor di non incerta fpeme 90^ 

Poni la man fui primo autunno a l’opra; 

Che in fimil tempo , più eh* al Marzo , o al Maggio i 
E’ la llagione a tai lavori amica : 

Nè duro' è sì dei crudo verno i aanni " 

In^ Aprii rillorar , come de 1 ’ acque 910 

Fatte d;U nuovo ^le altere e gonfie. - - 
Comincia dunque iwia con (lecchi, o fpago 
La vi» nuova Poi con 1 ’ aratro: 

^ E, 
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E « qual chiede ’l terreo , la prima tracda • '' 

E ^1 novello fenderò apri, ed infolca. '91$ 
OfHe pin^i a la terra intanw , e grate . 

Al buon Dio de i confin ghirlande appendi , 
Quefti , dicendo , a te doni , fupreraa - 
Opi , e Termino a te ( fia tronco , o faflb ' 
Pollo in guardia de’ campi ) ecco io confacro j 91® 
Siatemi ambo propizi , e mi preftate 
Il benigno fede! voftro foccorfo . 

Non fia vano il pregar.* quella felice • 

T’ aprirà il varco , onde afferrar la tanto 
Per le vifcere fue bramata meta j 915 

Quella il molle terreo fodando , e 1 * afpro ^ 
Dodi rendendo e manfueto e piano , • ■ • 

Orni dorfo, ogn* inciampo, ogni pih ingorda, 
>^n àttefa tra via, felfura e labbia , 

Ogni gorgo vicin , che col profon^ ' ’ ^ 3 ® 

Suo ventre al follò -tuo 1 ’ umore involi,: >'■ 
Difgombrerà , ricompenfando grata ; ' 

I fagrific; tuoi d’ ampia mercede. 

^efti non men per fe benigno, e nato 

Tèco , alma Aftrea , d’Opi e Saturno a un parto, 955 

Nume a le genti facro , e che nuli’ altro* 

Ama nel regno fuo che dritto e pace, • 

Infidie toglierà, lirigj, e fraudi,' 

E tei configli, pago fol che fia ^ 

Compro il terren non tuo con giufto wezzo . 940 
Ciò fatto, ad* uno, a due, o fe piu largo 
Del nuovo letto difegnalH il fondo, 

A tre difponi'i zappatori, o a quattro, ' 

Chi con marra, e badile, e chi con vanga. 

Con picco, o zappa, o dove pur alquanto 945 
Trafudafle d’ umor j con fecchia, o pala. 

Nè già negletta la bipenne , 0 quello 
A dietro refti lungo amefe acuto. 

Che i ktini' Cuitòr - chiamar bipalio, ’ - j 
. Saet- 
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Fa le glebe al Villan lanciar e ’l Tango, 
prezzar le brine, intempefti ve j e’I ghiaccio, 9^5 
E del verno al venir gc^r d’ Aprile. 

Ampio il condotto , ed a tener <fe 1*. acqua 
Cavato efler dovria, di fopra aperto, : 

E pib angufto nel fondo un terzo almeno. 

Pur Ha giuda il terren 1 ’ altezza e ’l modo p7a 
pi Aia' capacità ; eh’ efler pib flretto 
rotria nel tufo, o ne la dura argilla; ' 

Ma nel pantano , o in la fcorrevol labbia. 
Convien che più s’ allarghi, e che difeenoa 
Con foave pendìo di fcwno in fcanno. 975 
Or qual condùr fi deggia a parte a parte 
Il letto, dir dovrei : eh’ eguale il Aiolo , ì 
N on feo natura, qual veggiamo il mare, i 
Se tace il, vento, ed ei giace fenz’onda; 

Tal eh’ ora alzarlo accortamente, ed ora 980 
Abbaflàrlo convien , perchè s’ affretti 
Nel Aio cammin non mai tardato il rivo. 

Ma (^uì che dir pofs’ io? Se colai arte 
Sì ne fecreti Tuoi s’ in voi ve e copre . 

Che qual Vergili ritrofa abbonre e ichiva 985 

Non 
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Saetta i nofiri . A rifecar gl*, impacci 
De’ vicin flerpi, e de le occulte barbe 
Val r una : e r altra a fradicar dai campo 
Le giuncofe tenaci inflabil zolle. 
Compagne eterne de i terren paiuflri. 

Ma non t’ increfea a ciafehedun di tanti 
Tuoi giornalieri zappator cortefe • 

Efler di quel porporeggiante mollo 
Novello, onde lor vien lena e coraggio. 
Perchè a lodato compimento e pronto 
Vada il rlavoro .innanzi al tempo acquolb. 
Quello della valor, quel loro infonde. 
Quanto dir mai fi pofla, arte ed ingegno. 
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Non che 1 ’ ornarfe, il dìmoftrarfi altrui? 

Intender badi che per quelli idelTi 
Perpendicolarmente eretti fegui, 

Onde fcorger ci avvien di tratto in mtto 
L’ ergerli o ’l fcender del vilivo raggio , ' 990 

Per quelli pur. fe drittamente noti 
Quant* un da 1’ altro è lunge ^ e dove e quanto 
S' erga o avvalli il terren , tara palele j 
£ come quedo lì folleva o abbaffa, 

Tale s’ abbàlTi o fi follevi il fondo , ’ 995 

Quanto pilli pub dritto ei cammini . ed aggia 
Di fcefa in palli novecento un piece. 

Tal fi forma da i più : pur chi noi puote. 

Non fi turbi perciò , ma 1 ’ apra ancora ; 

Che ad ogni modo in giù dal pefo tratto looò. 
Andrà a la meta il rio , quantunque lento . 

Se alcun 1 ’ avelie in sì opportuna parte , 

Ch’ egli attar vi potelTe una o più ruote f 
Quei godria doppio ben ; che dretta e chiufa 
1/ onda fra foglie . fra canali e pale . 1009 

Tal fi frange tra lor , freme e s’ imbianca. 

Tal percote cadendo anguda al bado, 

Che per lungo lottar s’ agita e fcalda, 

E ’l luo natio rigor perde , o contempra . 

Ferme fieno le l^nde, ignuda e fgombre loi» 
Da radici e vii^ulti e tronchi e rami, 

O da tal pianta che nafconda e fpinga. 

Di più fori cagion, le barbe a dentro ; 

Sien più todo in b«n largo ordin difpodi 
Lungo *1 margine pioppi, ontani, o falci; 1015 
£ chi noi puote , almen di vinchi , e pali 
Dia lor foccorfo, e di giuncofi cefpi, 

De’quai non v’na miglior, nè piu tenace 
Al cadente terren laccio, o fodegno. 

In fomma ( e quedo è ciò che importa , e vale tojo 
li unO| e fenza cui vana è 0^ cura ) - 

Pru^ 
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Proreg^a il. buon Cultor eh’ agiato e piano 
E ^dito e declivo e facil varco 
A r entrare , e a 1 ’ ufeir abbia il rigagno ; 

Ma pih curi 1 ’ ufeir, che quindi il fommo 1025 
Frutto pende , e 1 ’ onor : qui tutta 1’ arte 
Spendi e 1 ’ ingegno e le fatiche e ’l tempo, 
Cultor lodato; e fe veraci e giufti 
Punto rende in tuo prò lung’ ufo quelli 
Detti, e configli miei, fe metto,, e grata 1030 
Appo te r opra mia fede s’ acquilla, f 

Quello ferbati in , cor ; che nulla meglio • v 
Può coronar tua faticofa imprefa. 

Che men danno a le fpiche o vento, o falfa 
Reca nel caldo Luglio arida nebbia 1035 ' 

Di quello , che a’ lattanti , 0 adulti germi 
Il partir lento , o lo llagnar de 1 ’ acqua . 

Non po nno, ov’ elfa oltra ’l dover ritarde, 
Prenaer vigor le tenerelle erbette, - 
Nè il piè ur faldo, o p ropagarne i figli, 1040 
Ma qual ciòcca di palio inutil llrame , 

Cadono involte , e 1’ una l’ altra ingombra . 

Or qual è la cagion che minor grano i 

Soglion de i Colti dar Tumide valli, ■. 
Se non perchè Tinfeparabil guazzo 1045 

De T onda a’ rai del Sol rintuzza i dardi , 

E a la terra il fapqr dillempra. e feema? 

Dunque fui cominciar , quant’ e in tua mano , • . 
Debitamente a ciò provedi e attendi; 

Nè perchè lufinghier t’inviti e chiami 1050 
Il • piò vicin canal , che obliquo , o in faccia , r 
Con men fcefa però calando e tardo. 

Di tue linfe il loverchio in don ti chiegga , 
Creder gli dei perciò: ma accorto e faggio ; 

Loda il vicino, ed al lontan t’appiglia; 1055. 
Ch’ uopo egli è pur , dove fi mova al baffo , 
Qpanto iì icofla piò, piò .ancor dechini.. 
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Nè t’arrefti per; via, nè ti fgomenti 
D’altri foflì, o rufcei frappolto impaccio, 

Nè r avaro timor d’ averlo ogn* anno 1060 
Per troppo. lungo difagevol tratto , 

Con gran ^efa e lavoro, a render mondo. 

Quanto è P util maggior ! fegui pur franco 
La via ( codi che vuol ) ben fcelta in prima: 

E fepolto o fcoperto aprigli al varco ^ 10^5 

Come ti giova più , canale o ponte ; • 

Che o fotto o (opra valicando palli, 

Ripiglia il corfo'fuo la lubrich’ onda , 

Ma di fcolo miglior pih pronto e baffo i 

Molto ha pib di meltier chi m'en lontano 1070 
Ha torrente , o canal , o fiume , od altro 
Letto, ove il rivo fuo convien che cada, 

O cui troppo d’ appreffo il mar fi franga . 

Perchè non fol da gli aufiri umidi, o dalle 
Nevi difciolte^ ed autunnali piogge 1075 

Aliati e colmi, ma dal fier contrailo ■ 

De’ gonfj amari (lutti ^ e da le oppolle 

Sirti arenofe, ed interrate foci, 

Si rigonfian fuperbi- e alteri tanto . • ' 

Che d’accoglier in vece il rivo ufato, 1080 
Lo rifpingon fovente irati al fonte; 

Tal che forza è tal or vederli 'intorno* 

Sudar i folchi, follevar gli lla^i,' 

E ne’ baffi terren nuotar le aride. ' 

Sopra tutto oggidì , che ornai negletta 1085 1 

Del culto Paitorai la nobil arte, '' 

Poco fpazio o terren reità a gli armenti, ' 

E già , toltofi il pih , gli ultimi avanzi 
L’ aratro vincitor de’ pafchi agogna : ' 

Nè tra brevi rillretto erbofe macchie , X090 

Al Bifolco il Paftor ragion contende. ' ~ 

Ma ( quel eh’ ignoto effer un tempo, o (brano 
Solea ) de* gioghi- a le piu- eccelle cime . . • 

Co* 
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Co* vorneri per fia s* è giunto ; e dove 
Con mirabil lavor natura cinfe lOQS 

D* altiffime forefte e bofchi annofi 
( Infuperabil fiepe ) i monti e 1’ alpi » 

Per difènder i colti aperti piani , 

E ’l difetto adempir di travi e legna ; 

Dove mille e raill’ altre erbe, e radici ^ iioo 
Di fepor , di virtb , d’ afpetto varie , 

E di fere e d’ augei popolo immenfo 
Ripofè ed annidò, per vitto ed agio 
Noftro c piacer e vediraento ed ufo: 

L'uom folo (o fempre al proprio danno,e fempre 1 105 
Contro *1 vero util fuo difpodo e pronto 
Umano ingegno ! ) 1* uomo folo , o fia 
Di novità piacer, o ingorda brama, 

O mal nato del core impeto, il vecchio 
Coftume , e *1 naturai ordin fconvolto , ino 
Non con le fcuri folo, o con 4 e faci 
Via s’ aprì colà fu ( di rifchi e affanni 
Nulla curando ) a aefolarne i vafii 
Selvofi tratti, e i fmifurati dorfi 
Di cenere a coprir, con onta, e atroce 1115 
Ira e dolor de la gran Madre Idea ; 

Ma con la diva in oltre, e con la grave 
Mole de* tardi buoi, con vanghe, e zappe 
A franger glebe, a sbarbicar radici. 

Tutta intorno a fquarciar l’aprica terra 1120 
Salì tant’alco, nuova forma, nuovo 
Ufo. e lavoro ad accettar forzando 
Le uiperate alpedri cime, e altero 
Altra norma lor dando, ed altra legge. 

Di che molto crucciofa, e da difpetco 1125 
Punta e da fdegno , fe vedendo e ’l facro 
Stuolo de r alme Vergini compagne, 

Oreadi , Amadriadi , e quant’ altre 
Amaa bolicbi abitar, e tender arco. 

Co* 
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Co’ feguaci Silvani, e con le intere 
De’ feiva^i quadrupedi, e volanti 
Difperfe legioni efler corrette 
Lunge dal natio regno, e da le fante 
Proprie fedi antichifllme ricetto 
Tranquillo altrove a procacciar , Diana 
Molti preghi e fofpir, molti lamenti^ 

Contro Cerere , e Bacco innanzi a Giove 
Ch’ un dì portaff^ è fama , e acerbamente 
Molte cofe movefle : o giullo Padre 
(Alto gridando ) fe non t’ è men cara 
Di Cerere, Latona, e di Saturno, 

Se a la prole la tua pofpor non ami. 

Me figlia dai tuo figlio, e da l’ ingiufla 
Tua Creila difendi, e certa e falda 
D’ or innanzi pon legge , cui non vaglia 
Cafo, o tempo a mutar . Sin che rapace 
Il mio impero ufurparfi, e quegli fleflì 
Confini violar, che di tua mano 
Por voiefìi qua giù facri al mio nume « 

L’ una e 1 ’ altra j com’or, prefuma ed ofi, 1130 
Tal io poffa ne 1 loro: e come alteri 
Van de gli onori a me dovuti , io pure 
Vaglia i loro a -turbar. Sì diffe, e rati 
Fece tai preghi il Genitor, 1 ’ eccelfa ■ 
Tefta piegando, onde tremò l’Olimpo. 

E da quel dì tolto ogni freno, dove 
Lor fu aperta la via, rapidamente, 

Sofpinti da la Dea, fcefero al piano 
V^ti, turbini, e nembi, onufti i vanni 
Di grandini e procelle alto fonanti, 

Mifte a folgori e tuoni ( che contraflp 
Non ttovar più ne le recife braccia 
De gli atterrati frafTmi , de i vafti 
I>ivelti abeti, de i già tronchi faggi. 

De gli aceri, de gli orni ( a veriM quanti 11^5 

C Po* 
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Fon volando 'rapir da gorghi, e rtagni ’ 

L’ ampie nubi, f dal mar diluvi! d’acque, 

A inondar campagne, a render vane 
De’ pii Cultori le fperanze e i’ opre ; 

Anzi a un tempo medefmo intere balze, 1170 
E antichiflìme ìelve e rupi e falfi 
E dure zolle giù rotando e ghiaje , 

Con orribil fragor a poco a poco 
I monti a trafportar nel falfo fondo . 
Incominciato aljor ficchi di tante 1175 

Spoglie a gonfiarli, e ’l molle dorfo e ’l fianco 
Di dì in 01 a follevar torrenti e fiumi , 

E predando ellì ancor, fuperbi e intani. 

Letti e freni a fd^nar, ripari e fponde. 

Allor del Regno (uo geloto e incerto 1180 
Conr)inciò a farli, e a paventar Nettuno; 

E vedendofi in feno Ifple eftrane^ 

^nqte firti , e non più ville fabbic. 

Co} Germano fi dolie, e minacciante 
Frefe arrnarfi, e farli a tutti incontro, 1185 
Tolto celTar gli antichi patti : i fiunfi 
Maggior, gli altri minori, e quanti mai 
Scendon di Nereo in grembo a cercar pace, 

Ne provar le prim’ ire , e a dietro (pinti , 
Rifpingendo elfi ancor chi venia (opra, 1190 
Fiumi , fonti , c rufcei volfero a gara 
Con la forza medeima, ond’ eran volti. 

Mutò leggi natura, altro di cole 
Tener fùccelfe ^ già deprefl'o 1 ’ alto, 

Sollevolfi ( umil, e d’ anno in anno 1195 

•Fiù s’ accrebbe cagion , onde pelanti 
I preferitti confin rompefier Tacque, 

Giù piombando ne i pian da T alte rive. ’ 
Dove il vomero pria, T erpice, il raftro 
Colti feano i terreni, ivi novello 1200 

Di remi e fatte e pefeatrici barche ' - *• 

Bilb- 
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Bifogno apparve : e fi pot^o con firaao 
Cambio palufiri augei veder fui ramo, 

E nel prato guizzar fquamofi armeoii . 

Non per altra cagione un così vallo 1205 

Allagamento e memorabil fcempio, 

Opali a punto fui fin del quarto lullro 
Di quello ahi troppo a noi fecol fungilo, 

Coprì di lutto , di fciagure e danni 

Le mie dolci contrade j e te diletta 1210 

Inclita Patria mia; poiché foffiando • 

Da l\arfo clima de gli Etiopi adulti 

Piu giorni un vento Aulirai > indi traverfo 

Valicato il Tirreno, i gioghi al fine 

Retici invafe, e sì cocenti fparfe 1215 

Sopra d’ elfi il cmdel le rabbios’ ale , 

Tal di quei s’ indonnò , che tutte a un jttatto 
Le pruine llemprò, le nevi e i ghiacci. 

Che raccolto v’ avea Borea pur dianzi . 

Nè qui s’ arrellò il mal : rotte e difciolte 1220 
Del ciel ) cred’ io , le cataratte , e fcolTi 
I cardin de gli. Eoi; orrendi claullri, ; 

Tanti fu i polli e i fottopolli piani , 

Verfar torrenti, e sì n’ empierò i fiumi, 

Che cozzando col mar , fofpefi in alto, 122 j 
Piò dì dubbia fra lor fu la vittoria. 

Quindi torbo e fpumofo e d’ ira gonfio,' 

Non capendo ornai piò nel folit’ alveo 
La difuiata piena, e a delira e a manca 
Traboccandola fuor 1 ’ Adige altero, 

Ratto a feorrer fi diede, e a inondar campi. 
Crollando argini e ponti, e in ogni parte 
Ad aprirli orgogliofo a forza il pafib. 

L’ umide , alpellri , e bofcherecce Ninfe 
Non piò, qual già folean, liete ed adorne, 1233 
Ma infane, minaecevoli, e feroci 
Furiando qua è là , tai grida e pianti 

C 2 Cla^ " 
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Giano fpargendo , e cotal' urli e Arida , 

Cui nè Rc^pe mai, nè i bian^i gioghi 
Udiron del Pangèo, fra gliOrgj, o TEmo. 1240 
Effe prime 1 ’ orrendo infauffo carme 
Feralmente intonare, effe da T alto 
Diero il primo fegnal di tanta guerra . 

Viderfi allora abbandonar fuggendo 

Pale, Cerere, e Pan in preda a T acque 1245 

I lor lieti fc^giorni , e ’l pampinofo , 

Col barbato figliuol, de 1’ India Nume. 

Nè ’l buon vecchio Silvan , nè ’l vacillante 
Si len con P afinel redoffi a dietro , 

Ma pungendogli ^n’orai lombi e Tanche, 1250 
Di fuggir affirettoffi, e addurft in falvo. 

Tutto doglia in quel tempo era e fpa vento,, 
La^ime e orror. Attonito e fmarrito 

II Bifolco, il Cultor, ogni pìh accorto 

Di greggi Guardian , o pur d’ armenti, 125$ 
Il pih avvezzo a i malor Colono antico, 
Traendo in fretta a più fublime parte 
I fuoi poveri arredi, ognun beato 
Già chiamando colui, che alberga in monte* 
Mifer! che ovunque il piè volgeffe , o ’l guardo, 1 160 . 
Da le ondofe voragini la morte 
Minacciante vedea venirfi incontro* 

Mà al terribU fuon di bronzi e <T armi. 

Al fcintillar d' accefe umide canne, 

Fra ’l vento , fra le tenebre , e la pioggia , I2d$ 
Terra e zolle recando e legni e paglie 
£ rullici Aromenti e (curi e vanghe, 

I più robuAi giovani, i più audaci 
Eletti abitator ( nulla curando 
I vicini perigli e la dolente _ 1270 

Attonita famiglia e i Dei Penati ) 

Accorrean d’ ogni parte a far riparo 5 
Mentre pallkk ia t^to e iagrimanù 
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Le fuocere , le curve avole inferme , 

Le fanciulle, le fpofe, i vecchi ilanchi 1275 
Di voti e doni le domeftich’ àre 
Coprian, fpofi e fratei chiamando a nome 4 
Chi potrebbe ridir 1 * angofcia e i danni 
De’ tuoi mefti figliuoli, or gioja e ^me, 

Do glia all’ora e terror, almo mio Fiume, 128$ 
Mirandoti portar fpumofo e irato 
Tanta mina in fu 1’ orribil corno? 

Chi potrebbe adeguar, piangendo, tanti) 

Aima diletta al del mia Patria antica , 

De’ tuoi borghi più bei , de’ rniglior campì, 1285 
E di dentro e di fuor, fcempj funefti? 

Atterrati edìfìcj, argin difciolti. 

Inondati cammin, tommerfe piazze, 

Querule voci, alti lamenti e (Irida , 

£ vagir di bambini , e urlar di cani 
Ne’ rapiti tugurj al mar travolti . 

Fiera leena a mirar ! funedo atroce 
Spettacol lagrimofo! entro vaganti 
Schifi a forte ghermiti, o aggiunte tfavi 
I grami cittadin, le vergin chiufe, II95 

Solo a falvar la cara vita intente, 

Ogn’ arnefe miglior porto in obblio, 

Da gli accorfi vicini in falvo addurli^ 

Mentre la plebe vii rertava, ahi laflaf 
Colma d’ orror a i dubbi cafi efporta , 130^ 

Quale mercè nei gran periglio, e quale 
Procacciando falvezza in feno a 1 ’ onde» 

Così avvenne del pian^ ma d* altra parte. 

Dove il fuolo vie più s’ adima e àbbalfa^ 

E a l’Eridan più braccia e a l’ Adria rtende, 130$ 
Tutto féffi un fol fiume, anzi un fol lago, 

O più torto un fol mar ; gli altri compagni 
O figliuoli, o germani ufi verfargli 
Le ritratte da lui ricche2zc in feno, 

c 3 11 
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Il giuncofo Menago j il buon Piganzo, 1316 
Il Bufleto, il Tregnon , il torbid’ Alpo, 

Con la Delga fua fpofa, ed altri rivi 
Torferfi. altrove V nè a te punto valfe, 

Tartaro paludofo, umile e pago 
Ir fra 1 ’ Adige e ’l Po <fel proprio letto ; 131$ 

che ’l primo tu foffi, i cui foggetti 
Campi innaffiati da tue placid’ acque 
Deflero a efteraa gente amico albergo 
Che di sì nobil gran lieti ci feo. 

Tu pur con gli altri fiumi un’ egual forte 1320 
Avefli, e ugual timore il cor ti punfe. 

Non tornaflèr di Pirra 1 gravi giorni. 

Quando apparirò nuovi moftri , e tutta 
Cacciò Proteo la greggia in cima a i monti* 

E tai cofe accadean mentre da un lato 132^' 
Contro il barbaro Can ribelle a Crifto^ 

Già Corcira d’ afledio e timor fciolta. 

Il Veneto Leon pofava à penar 
E da r altra Taugel facro di Giove, 

Non ancOr daf pugnar raccolte 1 ’ ale, 1330 
A Carlo offria gli allor colti fu 1 ’ Iftro* 

Ma poi che alfin d’ alto rifulfe il lieto 
Avventurofo dì, che feco addufle 
La tanto ai popol pio diletta pace. 

Che fu ftablle a 1 ’ uno, e araffroortoma,' 1335^ 
Principi e Regi , voi ch’avete' in mano 
' Di poffanza e pietà da Dio le chiavi , 

Ne togliete tai danni e tante firagi. 

Onde ì poTOli afflitti, e incolta e mefix 

L’ arte runica langue,- ed ofa a pena I340 

Di commetter al fuol gli ufati (emi , 

E le terre impiagar col ferro acuto y 
Sol per giulfo tinfior che d’ anno in anno 
A rapirgli non fcenda o turbo , o fiume « 

Per voi ’l primo lavor. Io Itile antico 1345 

. Ripi- 
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Ripigli il buon Vìllan^ reftifi al piano 
Il vomere^ il màrfon, la vanga j il rallro 
Col faticofo bue ; fi renda al monte 
Il lanifero armento) ed il barbuto 
A pàfeolaf le riveftite iùlle 1350 

Per gli erbofi fentieri | erga e difpieghi ) 

C^al già un tempo , r altier tronco e le froncU 
La ghiandifera quercia, il cetro, il faggio, 

Il follilfimo pin, il tano, ’lolmo, ’ 

Il fraflìno, l’abete, utile a 1 ’ afte 135^ 

Quello, e quello a folcar il R^o ondòlb; r 
Rieda a* gioghi la Selva : ad efla' torni 
Qualunque ha piuma 0 vello, e più non cali 
Fera 0 lupo a predar agnelli e capri, 

Ma l’ infidie e ’l furor oprando in alto, 13^0 
Ivi del fallir fuo paghin la pena : 

Si ricàvin da fe 1 ’ antico fondo 
Dentro i loro confin riftretti i fiumi , 

£ {candendo , qual pria , placidi e piani 
Quel di che abbondan più portino al mare; 13^^ 
Tutto in fine i primero ordiii riprenda; 

E Vedraffi ben torto, a Volita laude, 

A falveita comun* d’ erbe e di piante, 

D’ ogni frutto miglior, di viti e grani , 

Rider i poggi ed efultar le Valli» Ì370 


Il Pine lei prìnìó Librò 
Della Coltivazione del I^ifd^ 
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R difpofte le cole , e terra ed acqua^ 
Qual fi chiede , appreftate , io fe- 
guoj come 

Il dìfficil lavoro e Tordin chiede. 
La via preia a varcar, moftrando 

3 uale 

* ufar fia ’l modo e T tempo. 5 
Or che più refia a dir ì Tutto è detto 
Per gli altrui verfi ; cui palefe e conta, 

L’ arte non è di fecondare i campi , 

D' educar piante, d* innefiame i rami. 

Di maritar le viti a gli olmi , e i prati to 
Di frefch’ onde irrigar? Cui del veloce 
Guerriero armento , de’ crucciofi tori , 

De le gregge, e de’ buoi la cura è ignota? 

Chi de ^li orti , e giardin , del miei , de’ bachi , 
De’ pefci, de gii augei, de 1 ’ ordin certo 15 
D’ ogni ftagion , de’ varj in cielo afpetti 
Vive ignaro oggidì? Riman fol quello, 

.Non più corfo da alcun, campelw Ipazio 

Ok* 
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Ch’ io de’ mifer Villani in prò , fol tanto 
Da defir tratto d’ onorata lode , . . . ^ 

Gran Re^ tento calcar, pur che a voi piaccia 
Scorgere il buon voler, e di lontano 
D’ uno fguardo Reai porgermi aita . 

Tempo ancora verrà ( fe di verace 

Nulla ha de’ vati il prefagir ( che 1 ’ arte 2$ 

»... ^ r 
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Fra ’l biondo Gambo, ed il Chiànie azurro. 
Trailer le Ibere antenne a quelli lidi, 

A r antico onor fuo per Voi ritorni j 
Tal che non fol di fue lucenti arene. 

Ma di tal merce ancor , frutto de 1 ’ acque , 

Con r Ebro , e ’l Beti , e con tant’ altri numi 
Nuovo teforo a Voi tributi il Tago : 35 

Or cortefe m’ udite , e non v’ increfca 
Che quella pur di Regio nome imprelTa 
Del favor vollro al nutritivo raggio ^ ) 

Colta da’ miei fudor melfe biondeggi . 

Quando comincia in cielo il ^an Pianata ^ 
Ad apprelfarli a la magion del Tauro, 

E già dal gelo e da le nevi fgombra 
Arrendevole il fen mollra la terra. 

Torni al campo il Villan , che ornai dal lungo 


Ò210 d’ ufcir è tempo ; e al i 
Già ripofato bue ripolto il gi< 


manfueto 
sioso . 

— ~T — — ___ , 

Dia principio a fegnar col curvo aratro 
Entro a’ pih gralTi campi il primo folco 9 
Spelfo e profondo sì , eh’ a le nafeenti 
Tener’ erbe in un fia letto e fepolcro. 

A’ più afeiutti però far prima alquanto 
Si può la piaM , tollo eh’ abbia 1 ’ orme 
Del cornuto Frifséo raggiunte il Sole j 
fiiol più pronto i meri (recidi piani 
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Di fe faf pompa e più orgogliofo il verde. 55 
Ma ne i mietuti campi , ove fonnat-ri 
Potè inanzi à! Decembre il primo taglio, 

Qiiaiid’ è vicino Aprii, fegua il fecondo: ' 

A cui, compiuto già del meftruo giro '1 

Dal Pianeta minor intero un corfo, 6ò 1 

S* aggiunga ancora, o poco dopo, il terzo. 

Qiiei eh’ a Ottobre fur rotti , a’ quai fi debbe 
Per pietofo rifior tregua d’ un anno , 

In fimil tempo la feconda riga 

Soffran traverfa , contro i germi efiranl 6 ^, 

Per imprimervi poi 1’ ultima al Luglio . 

Quella ancora fi dee non men d’ ogn’ altra 

Terra co’ bovi efercitar, che ferbà 

Del miglio o d’ altro gran colto anzi ’l freddo, 

Dà volger fotte* i fortunati avanzi, 70 

Onde il pronto lavor del curvo dente 
La propria dote le rinchiuda in feno . 

Ma al praticello umll , che vecchio e infermo 
Di vigor manca , o che d’ umore abbonda , 

E in cui natura con altr’ ufo infegna 75 

Di ritrar frutto dal medefmo danno, 

L’ aratro fitrifparmi, 0 pur la vanga; 

Che innaffiato a fiagion da fe s’ aik 
Col nudrimento de 1 ’ erbofo letto. 

Ove bifogno il vuol , preceda intanto So 
A fimili fatiche il pio foccorfo , 

Di vergin terra o di letame antico, 

Ch’ ammanato in più monti abbia fofferta 1 
Tutta 1’ afpra fiagion fui campo fieffo: ‘ 

Ma fi difienda egual , dopo che incifo ^ ' ^5 

Col brumale fuo dente avrallo il ghiaccio, 

Onde fciolto così fotterra porti 
Mirto al putrido lezzo il miglior fucco. 

Chi fa quanto rilevi, e di qual pregio 
Sia ne gli acconci fuoi perfetta e pronta 90 
: Di 
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Di' tai ricchezze aver gran copia, veglia 
Su quello fempre: nè già fol procaccia 
E di fterco e di frondi e di vii paglia 
Entro ’l vicin cortile ampio teforo , 

Ma de' fracidi avanzi, de le gualle • 95 

Foglie de 1’ orto fuo , del letto immondo 
Del fetofo animai, di quanto puote 
Pfeflar la via comune, il forno, e 1 ' aja, 

Molti d’ ogni ftagioR cumuli accoglie ; 

Ne divifa il valor, ne oflerva e (copre ^ lo# 
Le varie qualità; qual fimo brami 
Prima T aperto ciel , pofcia ir fepolto • 

Con là terra medefma a cui fu ipofor 
E Qual r oppofto ; qual maggior rinchiuda 
In le fecondità, qual per fe folo, ^ > 105 

Anzi eh’ util recar , brucciando noccia « 

A quello' dunque pih che ad altro attenda 
Sollecito il cultor, in quello ogn’arte 
Ponga, ed ogni penfier, nè '1 prenda a fchivo, 
Qual cura abietta e vii : ma gli fovvenga , ito 
Oi'ogni malfa cotal , dove piu abbondi. 

Ivi più accrefee al fin dovizia e lode*^ 

Sappia il tempo d’ ufar gli accolti fimi. 

Servi a ognun il fuo dritto; a quello dia 
Del cobmbo o del pollo fo pih gli piaccia 115. 
L’ Aprii verfarlo inanzi al fumé, o’I Giugno ) 
Puf che trito e fonile , il primo loco . 

Segualo il pecorin , che a l’ uno e a l’ altro 
Benché ceda in virtb , ferba gran parte 
Del fuo natio vigor fino alfell’annO^ 120 

Suol la capra del fuo far dono al monte t 
Nel rello elfo di bregio ogn’ altro avanza. ' 

OUel del pigro afinel, che meno fuole 
Nemiche erbe pfodur ; quel del vivace 
Definer yien dietro ; fe di buca o folTo 
Ne la prigion fi macerò tre verni, 

Tulù- 
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L’ultimo e meri pofìfente, è quel del bue: 

Pur ben confetto e trito , e ’n mucchio porto y 
Secondo il fuo poter, fa anch’ei fua prova. 

11 nitrofo terren , pofcia che in chiufo 130 . 
Loco ammontato lungamente giacque, 

Pib eh’ altri vai , s’ onda lo feioglie o pioggia ; 

La fuligine anch’erta è tanto amica 

De i molli pian, quanto a la talpa in odio. 

Nè la cenere vii: o che fi tragga 135 

Dai domertico foco, o da le accefe 

Stoppie fui campo; nè l’inutil felce 

Recifo e parto, o la maritim’alga 

Si refta a dietro; anzi purgata al fonte 

Quanto è in altri di ben j marcendo , eguaglia , 140 

Mifero sì, ma dei vicin conforto. 

Tutto ciò intenda, e con penfier non fianco 
Provegga il buon Villan : ma deh fi guardi. 

Se gli è caro il fuo onor , dal far compagne 
Al concime miglior, che al Rifo ferba, 145 
O le fue paglie od altra vii fua fpoglia ; 

Che altrimenti facendo, indarno Ipende 
Opre, tempo, e fudor, l’empie radici, 

E’I buggiardo panico a fveller tutto, 

Se poi mirto e nafeofo entro le fcqrze, 150 
Quel che in erba rterpò gli rende in feme* 

Or te, portente Agricoitor, da cui, 

O da’ propri poder tolti o d’altronde , 

Pendon cento bifolchi e cento gioghi 
Di buoi lavorator, non fretta o voglia 155 
D’ avanzar gli altri , o cagion altra induca , 
Fuorché neceflìtà. tutte ad un tratto 
Le tue terre a foicar con tanti aratri. 

Che in guardar tutti, ed in feguirli apprelTo 
La vifta fi confonda j e’I piè fi ftanchi: 160 

Mentre sì lieve , sì imperfetto e tardo 
Ke feguirìa lavor, che del tuo folle 

Dife- 
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Difegno ambiziofo ahi quanto acerba 
Converriati oli poi pagar la pena! 

Pria nel partir a ciafcun delfi il campo, i 5 $ 
Nel dar lor pofa, o richiamarli a l’opra, 

Nel raggirarli pel medefmo calle, 

Tal s’ingombra la via, tal forge impaccio, 

Ch’ a r indugiar d’ un fol s’ arreìtan tutti . 

Poi fe ’l vomer priraier , eh’ agli altri è feorta , 170 
Non penetra così, che a dentro fpinga 
Un palmo almeno la ferrata punta, 

Tienti pur certo che ciafcun di quanti 
De lo Iteffo cammin feguono Torme 
Non farà pih eli lui profondo il folco, 175 
Ma graffiandolo fol con lieve fquarcio. 

La fomma crofta andrà rigando a pena: -, 

Nè trarranne mai fuor la più ferace 

Già lungamente ripofata terra 

Non più ufeita , o di rado , al ghiaccio e al fole . 180 

Dunque ( che il tutto vale, e fra le tante 

Di sì nobil cultura opre è la prima 

Ouefta, e giovevol più ) men numerofi, 

Ma più fidi . e valenti , e meglio ilhrutti 
Scegli i bifolchi tuoi : fieno fol tanti, 185 

Quanti baftino a far quel terren colto 
Di giorno in giorno , che tu polfa poi 
Spianare, e feminar di giorno in giorno. 

Queir è Tufo miglior; che in cotal guifa. 

Prima eh’ altr’ erba , il piè vi ferma, e getta 190 
Le fue radici il grano. Inanzi a tutti 
Vadan pure a fegnar la prima traccia , 

Quei che foggetti a te meno gelofi 
Son de’ bovi non fuoi , ben fondo e largo 
A’ feguaci ftranier fegnando il taglio, 195 

E dando al lavor norma, e al paffo legge. 

Sien difianti così , che fenza urtarli , 

O tardarfi tra via, fcambievolmeitce 

L*ua 
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L’un porga a l’altro gareggiando efcmpio. 

Dove il fondo è loave, o benché inofjo, 200 
Pur ha melHer d’effer rivolto, un pajo 
Di buoi ballar potrà; dov’ è più duro, 

O paliiftre il terren , a pena quattro 
Varran frefchi giovenchi; a’ gravi il grave 
Dona, a’ lievi il legger: lien pronti e arditi ?o5 
Dove s’ affonda il piè , fien forti e lenti 
Dove folUenfi. Tu fra tanto e teco 
De’ tuoi più fidi alcun, ti metti a canto 
Di quello o di quel vomero , e pon pronta 
Cura e con cenno altero arrefta, o incalza 210 
Chi più ritarda, o ehi trafcorre; alterna 
Al vicino . e al lontan la yoce ^ e ’l guardo : 

E fcorrenao fu e giù, della e rjfcqoti 
Chi maneggia la ÌHva , e punge i buoi . 

Ma con larghi marroni a un tempo illeflb 21$ 
Sien pronti j zappatori entro que’ curyi 
Angulti lati, ove girar folcando 
Mal può il bifolco i ripugnanti tori, 

O in qualch’ altra di terra inflabil parte, 

Dove dentro il paluflre e molle fondo 229 

Troppo s’immerge il biforcuto piede, 

Per trinciarne in gran zolle il molle tergo. 

V’ ha chi migliore de l’aratro ifleffo, 

Crede la zappa, e che maggiore apporti 
Rifparmio , ufata ben , di tempo c d’ oro . 2^5 

Ma chi contar potria tutte ad un tratto 
L’ arti, l’armi, i lavori, onde trovarli 
Deve il cultor in tal llagione illrutto? 

Non fe il canto avefs’ io del buon Aforeo | 

Del chiaro Gaditan , di quei eh’ un tempo 239 
Tralfer Cerere, e Pale in vai di Tebro, 

Varrei punto a narrarli: erpici, teliti > , 

Di più forti badil , vanghetti , zappe , 

Sarchi, marre, piccon cento e cent’ altri, > 
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Che ehi (apeffc dir, pou^ebbe ancora 
Contar quante a noi gru dal gelid’ Ebro 
Tornano, quante da 1 ’ Egizie fpiaggie 
Rivolan rondinelle a far mo nidq , , ' 

Là recider fi dee con lunga falce 
La crefciuta novella erba paluftre 
Di fieno in guifa; qui l’acuta vanga 
Spinger contro il tenace umido cefpo, 
Rovefciandone il tefchio, acciò rivolga 
A terra il crine , e la radiee al cielo , 

Pria che v’entri la marra ^ a cui sì deliro 245 
Cede e s’oppon, che ne rintuzza il colpo. 

Qui rimane a mondar canali e folte 

Non innanzi cavate entro il Decembre, > 

Che, chi potelTe ufarne, offrono a tempo . 

Pari al fimo in valor il marcio loto : - 25* 

Là puoyi a drizzar argini, e gl’ infermi 
Con pertiche folcir, con yimi e pali; 

Qyì afconder doccie, ivi inalzar pefcaje, 

Rinoyar ponti, rifarcir foflegni 
E a mill’ altre, ove occorre, opre por m^o> 255 
Che faria lungo dir; non odi tutte 
Di percoffe e rumor, di vegge e carri 
Gemer intorno e rimbombar le valli, 
le aperte campagne, e i molli piani? 

Or giunta è la flagion, facrata prole 7.60 
Pel falcifero Dio, fuora a colui, 

Che ha l’impero de Tonde , il cui favore 
Tanto iufieme coi tuo bramato viene, 
iChe nel nome di voi meco cominci 
Il valente Cultor a dar la forma 2^5 

A gli arati fuoi campi, a condur Tacque, 

E le corbe ad empir del nuovo feme, 

Già il gran Padre Appennin , T Alpi canute 
‘Cominciaro a fpogliar Favonio ed Aulirò 
Del manto lor, per ridonarlo. a’ fiumi: 270 

Già 
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Già del tepido Sol sì vivo è il raggio, 

£ sì lungo il cammin , che più non rella 
Luogo a temer eh’ a noi ritorni il verno ; 

E Merope, e Taigète innanzi il giorno 
Tra i llbilanti zemri ci fanno 27 J 

Fede che lunge andar le brine e’I ghiaccio. 
Dunque egli è tempo ancor che ’l Villan tronchi 
Gl’ indugi, e in util fuo delio e veloce 
L’arme ripigli, e ornai deponga il fajo, 

E de’ giorni piu bei, che adduce l’anno, 2S0 
Neghittofo ir non lafci il meglio indarno. 

Primi in campo a venir fieno con vanghe 
I più efperti Villan, accorti e indoliti. 

Che a la batfa liatura , e a gli omer quadri 
Di forza a l’opra egual facciano fede. 285 

Dian principio colioro a paro a paro 
Tante traverfo a’ foflì ad erger rolie, 

Pofeia tanti a formar argini angulii , 

Men rilevati o più . dove calando ' 

Più fi fommette ’l tuoi, di quanti ha d’uopo 290 
Per Iblienerfi il declinante rivo . 

Sien ben calcati e fermi : in guifa d’arco 
Con gran forza piegato , e a Icoccar pronto, 
Abbian la fommità, che affieni e fvolgi 
De lo feorrervi fu varcando il piede; 295 

Nè s’incurvin perciò, tal che ricetto 
Diano al piovofo umor: elfo fcomporli 
Potria ben prefto, e penetrando in balTo, 

Lor giunture difciolte, aperti e guaiti 
Vittoriofo rovefciarli al piano. 300^ 

Col quadrato badil fegua ad un tratto 
In più fquadre divifa, e ftretta e gionta 
Piede a piè, fianco a fianco, e fpalla a fpalla 
L’ agrefte gioventù le maggior zolle 
A fminuzzar col taglio, in ogni parte 30 J 

Ravvolgendole tal, sì defirameote 

Dritto 
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Dritto e rovefcio mane^iando il ferro, 

Che opni vuoto, ogni lolco, ogn’ erta o gruppo 
S’ empia, s’eguagli, fi diftenda e fciolga. 

Poi con r ordin primier di pafib in parto 310 
Per r orme rtefle ritornando a dietro , 

Senza volger mai faccia ogn’ un s’ adopri 
A cancellarvi le profonde tracce 
Dal piede imprefle , e a delira , e a manca , e in faccia 
Ir rotolando il terren molle in guifa 315 

Che trito e flefo alfin 1 ’ orror fomigli, 

Del mar , cui mattutin zeffiro increfpa . 

Troppo ciò importa, nè fra tante e tante 
Cure quella è minor: che lifcio e piano. 

Di vetro in guifa o di marmoreo defco , 32# 

Se ritrovalfe la fementa il fuolo , 

Oltre il dover ; ogni liev’ urto e fcorta 
De l’acqua, che al foffiar de’ primi fiati 
S’agita e increfpa, allor che i venti infani 
D’ amorofo furor icorron la terra , 325 

Sbarbicarla potria dal molle fondo , 

E follevata fu per l’onda e fparfa 

Pria lafciarla marcir, che a quel s’ appigli. 

Dunque provegga, nè trafcuri, o taccia 

Chi prefiede al lavor, s’ altri fui campo 330 

Lafci alcuno cader colpo di piatto 

Crudo e pefante ; a ciò che trito e fcabro 

Ritrovandolo il leme, entro le angulle 

Celle de’ fperti ed invifibil vani 

Abbia* come fermarli , e fra i ripari 335 

De le minute glebe al fiero aflalto 

Del nemico ondeggiar fi faccia fchermo. 

Per quello, o qual pur fia , cui toglier giovi. 
Non lieve error ( ma che v’ è mai di lieye 
In sì grand’arte? ) valorofo, accorto, 34® 

Sollecito, inllancabile, feroce, 

Cgp, terribil clamor, col proprio efempio, 

D Del 
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S ei troppo lento affaticar, del fallo • ’ 7 

mnioniica ciafcun , Iq (gridi e f^qota , . 

|)ove fragile appar la terrà, qnd’ìtbbia. 3^5 

Ceduto a^ colpi del rierqico verno, 
plfcioi^ in polve, e da la prima forma 
Pef lavoro, au^unnal cangiata; 0. dove 
Nulla contralta T arenofo fondo, 

Al voler di colui, che’l fende o volge, 350 

Dopo averle in Aprii fpeditamente 

Col dente adunco di Saturno iruprefTà 

L’ultima riga, ivi fenz’ altre vanghe 

Baiti l’erpice fo( lungo, e pefante 

Moifo a traverfo, con le zanne acute, 355 

Che Itendendo. il terreno in ogni parte < 

Vagliano a pareggiar le porche aL folco , 

f formar tutto un pia,no, , entro cui ponno 
ari ordinarli i vangator ne 1’ acqua , 

Ber folleva^ne il torbe umido lezzo, 3da 

Che cadendo fui gran lo inveiva e afeonda, 

De gli augelli voraci al mprfo ingordo , 

Ultimo, fia per fine a compier l’opra. 

Picciol drappello di color, che prima 
Jranfer le glebe, ed appianaro i dorfi , 36^ 

Pur col badile ilteiro in ogni (juadro 
Facili aprendo, e ben diritti (blch; , 

Alti un palmo, due larghi, e sì difgiunti 
Fra loro, che ciafeuno, ad accor vaglia 
Il troppo lirnor che da l’ajole f^ende , 3^ 

Qui s’ accinga a condur ( che finalmente, 

E’ giunto il di ) 1 ’ Agricoltor beato • - 
A piena bocca i rivi : e fe per forte 
Tratta dianzi n’ avea picciola parte_ 

Lungo gli arfi terren ìbverchio duri, ■ 375 

Per ammollirne l’intrattabil fondo, ' 

O allettar l’ erbe afeofe , onde affrettandq 
Lo fpuntar, rellin poi del vomer preda. 
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Spalanchi ora le porte, alzi i foftegni, 

E dia libero il corfo ad ogni fonte, 580 

Che n’è ben d’uopo. Chi oziofq o avaro] 
Lafciò, hn ghe f^agion gli arrife, ir vano, 

Arido autunno o pur foave inverno 
Nè ftudiolTi di por, quando n’ebbe agio, 
A’gQndotti o ganai debita cura; 385 

O tardi troppo prevenir ^li piacque 
La pioggia Q ’l gel , che m brevi giorni ogn* opra 
Pofcia fer guafta; nè a lui punto calfe 
Di mondar e d’ aprir larghe e profondo 
Le angufte rive e T limacciofo letto, 

Or fi dolga di fe, fe avvien che indarno 
Con ihcenfi, e con fior tenti, e con voti 
D’ aver a’ fucù defir le Ninfe amiche j 
A cui, trovato più difgombro calle , 

E più agevol fentier, torcer fu forza. 

Or con prò del vicin , ora con danno 
A ftraniere contrade il mè veloce. 

Ma l'attento Cultor, ^e a tempo moffe 
Gli acquidotti a oflèrvar, gli argini, i fofiTi 
Pjfpenlator de 1' acque , e a quelto e a quello 
Diè, qual volle ragion, ordine' e forma. 

Or di gioja riempia il core e’I guardo, 
Liberaniente in giù correr mirando 
Larghi i rufcelli ad allagar fuoi piani. 

Già n’ annunzia l'arrivo, e lietamente 
Precorrendo il cammin con batter d’ali, 

Con feftevol garrir turba d’ augelli 
In mille modi ad ofiervarli invita. 

Già s’afgqndon le glebe, e fciolto il freno, 

Di canal in canal, di varco in varco 
Stendonfi 1' acque, in fin che a poco a poco 
D’un criftallino ve! tutto coperto 
Trovali aver l’ antica madre il grembo . 

^Appajoa rari, galleggiando intorno, 

P z Entro 
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Entro a que’ gorghi , in q^ue’ nafcenti laghi , 415 

( Fangofi abitator ) milì’ empj moftn: 

La gracidante rana, l'agii topo. 

L’ informe fcarafaggio , il mortai rofpo , 

La bifcia immonda , e volto in barca il tetto, 

La lumaca, e Turnil coma in antenne , 420 

Verfo i liti vicin, verfo le oppofte 
Ifolette natanti ogn’un cercando 
Per queir umide vie condurfi in porto . 

Orsù nudifi il piè, fi fpodi e sbracci 
Il buon leminator, Cerer cniamando , 425 

E chi ha cura de’ campi, e dia principio; 
Ch’ogni cofa è condotta al miglior punto. • 

Tu pur del pio Villan, di quanto a lui 
Per tuo fanto voler germoglia e pafce 
Il fuolo indullre, ed il fecondo Aprile, 4301 
Alma luce e cagion, figlia diel mare, 

Tu pur ne’ di lui voti, e in quelli carmi 
Non avrai, bella Dea, picciola parte. 

Deh vien propizia a noi, teco portando 
La copia in majio, e la letizia in volto, 435 
E’I tuo figlio ne gli occhi, e’n bocca il rilb ; 
Che da quello per certo, e non altronde. 

Da quell’atto gentil , da quel vezzofo 

Moto de le tue labbra , onde fereno 

Jlider fai tollo il del, dove ti volga, 440 

Diero i Tofchi Cultor nome a tal grano: 

' Nè cofa v’ ha , che a noi , giudice il guardo 
Meglio di queito rapprelènti o mollri 
Tua argentea conca, e le paterne fpume. 

Dunque a te , più che ad altri , aver s'afpctta 445 
Di lui governo , e ’l puoi , fol che tu ’l voglia : 

Che non in vano in terra, in ciel , fu Tacque 
Giove del fuo poter ti diè gran parte . 

Tu ne placa Giunon, tu ne difgombra ^ 

Lg imbi, Q zeftir mejia, ed opra ìh guifa , 45 ^ 

Ch.’ 
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Ch’Eolo, tratto lui fol, chiuda oi^ni Vento. 

Da te regola a l’occhio, e forza al braccio 
Prenda il feminator^ e legge al piede, 

Tal che in gettar non erri: e fa che intenda 
Vana efler, lenza lui, qualunque curaj 455 
E che f^o varria contro l’ drive 
Grandini , e contro i procellofi nembi * 

Schermo impetrar da gl’ invocati Numi, 

Se fallilfe in fua man la prima fpeme . 

Dunque a{^fa la corba ai manco braccio 460 
Colma di lecito gran , fol fino al labbro , 

Che, mondato col i vaglio, ad immollarle 
Sia poi flato lung’ora in tina o in folfò. 

Con felice principio entri nel campò, 

E a gettarlo s’accinga a chiaro giorno» 465 
Se il ciel tranquillo è sì, ch’aura non fpiri, 
i^antunque lieve, come allor che apprefta 
^ iJamorola Alcióne a’ figli il nido. 

Lieto allora e ficuro, i fianchi fempre 
Contra il Sol volti , d’ ambo i .lati fpai^ 47H 
Deliro e finiftro ben dillefo il grano, 

Raro , fommelTo , egual , tal che Cadendo 
Segni ne l’ acqua due bellilfim’ archi , > 

Come in tela Pittor, anzi due ciglia. 

Sì partiti fra loro, e aggiunti in guifa, 4^5 
Che il dorfo, il feno, e checiafeun de fianchi, ; 
Senza vuoto lalciar , lènza, intrecciarli , 

L’ un ne 1 ’ altro non penetri , e fol tanto 
Con fcambievole amor fia tocco ) e tocchi • 

Chi con dritto cammin movendo il palio 4^® 
Un arco fol ama lanciar di fronte,' 

Quegli opra cauto piu, benché t>iìi lertto; 

Poiché in tal guifa raro avvien, che i grani 
Ne l’andar,, e venir mifchi e confonda: 

Solo il pugno non fchiuda, o llehda il braccio , 485 
Se ’] moto de la mano il piè non fegue » 

■ D3 Ma 
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54 Libro Secomuo* 

Ma chi r arco raddoppià, e come 1’ arco, 

Così i’ omero ancora e ’l paflb alterna , 

Più raccorcia il laVof, men’orme imprime* 

Pur qual ^li piaccia tifar, Quel modo o quello, 490 
Non vacilli per via , nè j moto affretti , 

Nè a r occhio, incerto condottier, s’ affidi; 

Che qui troppo digiun , là troppo fazio 
Di fementa potria lafciar il campo ^ 

L’uno e l’altro gran mal * Pongafi incontro, 495 
'Qual meta al corfo , o qual antenna a llrale , 
Lungo r argine oppollo cretti fegni , 

Tanti pàffi fra lor difgiunti, quanti 
Abbracciai di tetren pub ciafcun arco. 

A quei drizzi le piante, in quei lo fguardo 
pilli come il nocchier faggio ne 1 ’ Orla ; 

Che in cotal guifa oprando , ei fia ficuro 
Di compartir con giulìa legge il grano. 

Nel più lieto terreno o umil cortefe 
Sia più la manoi ove men pin^e e largo 
'Vmoffi il fimo , 0 più tomo r aratro. 

Ivi più parco fìar fugga e ttapaffi 
Le rive* e i folchi; e colà donde tralfe 
Profondo il piè , per compehfarvi il danno 
De r affondato feme, ivi altrettanto 
Con 1 ’ ellreme fue dita ei ne rifonda . 

Or non yo’ più narrar ( che lungo fora ) 

Di quanti accorgimenti abbia meftieri 
Il buon feminator, e chi feco opra, 

Porgendo il feme ( a lui fempre di fronte 
Col panier pieno tramutando il vuoto ) 

O quello rafciugMdo, acciò che in alto 
Lanciato fi diradi , a ergendo pali , 

'E da lungi additando il cammm dritto* 

Pur 1’ accorto Cultof , fe troppo audace 
Zeffiro inforge ad agitar le frondi, 

O fe vuoto d’ umore in tutta è il campo, - - 

“ Dal 
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Dai feminàr s’ àftengà) é ’l faccò chiuda '; 

Perchè fopra le dure al'ciutte zolle 
Saltellando percofTì » o nel turbato 525 

Aere fe llelfi avviluppando i grani ; 

Troppo '1 feme ineguàl viene a pofài-fi-. 
lò lo Vo’ inrtrUttò àhcoif che hon fi lalce 
La fementa invecchiar ^ che grave è ’l dannò : 
Mentre fragil non fol* ma a poco à pocO) '530 
Così volendo la natura inferma j 
Picciolo e Fofco) e di fanguigne dote 
Pregiato appar* tolta la fcórzaj il grano ^ 

A r Occhio viléj e al compratore inarato-. 

A ciò dunque benfando^ óve piò fcelto 5 ^^ 

Seme fi trovi j ò ne i Felici Colti 

Ch’Adda irriga e Tefinj che Minciò bagna, 

O 1^ più lunge ancor , le 1’ uopo il chiede, 

Indi hon fià di procacciarlo Fchivo : 

Nè perdoni a fatica, o prezzo, e fappia ' 54 ° 

Che ’l meh tenace è più lodato e ricco» 

Qui , che tutta là terrà ha colmo il grembo 
Del nobil fame , e che nuli* altro réftà 
Al buon Coltivatot Fuòr che aver cura , 

De la hafcente ptole, a ciò hon manchi 54 ^ 
Del governo Fedele , onde abbiFogna , 

Molto importa che olFervi: e Fe la Fcorge 
Ben àppreFa ài terreno, e già coperta 
D’un Fottil limo ) cui depofe 1’ onda , 

Più gliene aggiunga , e più 1* innalzi efcolmi j 5 50 
A ciò quanto di Vii , d’ impuro e inFefto 
Sormontar vede tratto ih Fu dal Fondo , 

Ne i curvi lati tràfpottandol l’aure, 

Per lo liquido pian fià Fpinto a riva» 

Con qUeftOj e con 1 * Ufar de’ folti rafiri, 555 
Cui lollecita man tratti e difienda, 

Contro tanti del fuol rifiuti e avanzi» 

Contrà l’ impaccio lor, centra le Icoffé 
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La tenera famiglia avrà difefa, 

Che non mai per cangiar di tempo o fpogl 
Del ricevuto ben fia elle fi fcordi . 

Sporte ch’abbia dal dente indi due foglie, 
L’ umor s’ abbalfi, e s’ aflbttigli tanto, ’ 
Che turbine improvifo in lui defiando 
No la pofla col gran fveller il vento. 

Nè ’l trattenga da ciò , nè lo Igomenti 
Del colombo importun, del pa&r ladro, 
D’ altri uccelli minor, mai lerapre intefi 
A campar de 1’ altrui , 1’ avido rofiro . 
Quanto è più da temer in tale fiato. 
Quanto è noce voi più d’ Africo e d’Euro, 
Gran tiranni del del , 1’ orrenda gola ? 

La qual non così tofio, ove lor piacque. 
Fu lor dato allargar, e a defira e a manca 
Efalando infierir, eh’ odf repente 
Fremer da lunge il mar, firider le felve. 
Ulular le caverne e i cupi fcogli , 

Tal che Teti e Giunon n’ hanno fpavento. 
O che firage crudel, fe mai per forte 
Accade lor, là dove impeto fanno. 

In terra o in mare di trovar contrafio? 
Poco è fiender germogli, e fchiantar rami, 
Trafportar moli , fradicar forefie: 

Ma dal profondo fen di Nereo fieffo 
Levano al ciel fin k pelanti arene. 

Di sì fieri nemici adunque fchivi. 

Quanto è concelTo, il buon Villan l’ affai to 
jE tempefiive declinando Tacque 
Tolga ogn’ incontro, e quel furor deluda. 
Non dico io già che contro gli altri ancora 
Volanti rapitori ular non deggia. 

In difefa del léme, ogni fua polfa; 

Ma di quelli non men molt’ altri e molti 
Corfali e mafiaadier, di modi e d’armi 
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Sì divirfi fra lor, la terra ftefla SfS 

Suo mal grado ricetta, e nutre Tonda, 

Che alcuni difcacciando altri ne chiami . 

Nuoce al germe bambin la paludofa 
Scardova , nuoce la conchiglia, e quello. 

Che mifura il terren col corpo in arco, <^00 
Bacherozzolo infefto , e la natante 
Ingorda grillotalpa, ufa fra Tacque 
L’arme adoprar de la forcuta coda. 

Quelli , ed altri cotai , che dire e lungo , 
j Hanno brevi i lor dì polli in afciutto: 60 -^ 

Ma quelli alfa! peggior, che han becco ed ale, . 
Cacciar indi convien con nitro e zolfo . 

Folgoreggiato da forata canna, 

O con urli e fragori » e larve orrende . 

‘ Sol contra quei , che al fuo bel carro accoppia 
L’alma Acidalia Diva, o a fuo diporto 
Lafcia vagar, dove li guida amore. 

Non fia cni piombo avventi, o in altra forma 
Oli loro dar morte, onde di fdegno 
A lei cagion fi recni; e pago fia 61 $ 

Sol con Ipettri e rumor d’indi cacciarli. 

Già crefciuta, e nel fen tenacemente 
Abbarbicata del limofo fondo 

La progenie lattante, ardir riprenda v 

L’attento Agricoltor, e più cortefe 620 

Innaffiamento le conceda, in guifa 
Che coperto ne refti il germe a pieno. 

A quel, cui freddo naturai talento, 

, O loverchio ombreggiar di riva, o pianta 

Bende langmdo fpofo, e mefchin padre, 61 % 

Mal acconcio terren, togliafi in tutto 
L’ onda più fpeflb : chi ciò far tardalTe 
Oltre il decimo dì, fora gran fallo; 

Poiché tanto fottìi, debile e inferma 

Di color, e di piè, quanto aita e lunga 
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Peir ìftìnto nat'ió vefrìà hi pròle* 

Poi con ordine eguàl di giorni y e d’ opré 
Il prittio umofe à liii fi tenda, e tolga j 
Uh medefmo tenor feiUpre ferbàrtdo, 

Piti che dal già tobiifto e vefde giiitibd 
Il iiodo ttlefiaggiero appaja, e ’l fiore* 

Mà nel campo miglior per fe fetohdo, 

E di fito, e di tempra erto e felice, ^ 

Ove il caldo 4 e là forza , e ’l fuccO àbbótidi, 
Scotta più a lungo e in maggior copia l’ac(}uaJ é^ò 
Né fi richiami di legger, fe *1 folco 
Colot del VifO, 0 ’l letto imputo, o 1^ erba, 
f A cib ’l Sole, e là man T abbtugi, e fterpà ) 
Ogni vena a feccat riort ci configli, 

E tanto men, fe troppo amot, fe certa ^45 
•Beltà immatura, e intempefiiva pompa 
Nel briino àfpetto, e ne le crefpe chiome 
Di tuggine mortài deffe, o di tarlo 
Segno e timor ; orrida itófte ; e dannò 
Terribile più Cn altro, in cui ben fpeflb 
Suole aver fin sì baldaniofo orgoglio , 

Se a tempo 1’ arte noi previen * Sovente 
A compierli vicin Vuoto fi mofira 
Lo fiele che s’aggruppa, e tale il pafee, 
Succhiandone il vigore, occulta fiamma, 6^<y 
Che càdavef divien pria che maturo* 

Talor, pofeia che ’l fiore apparve, e’I frutto, 
Picciolo afeofo verme entro i ripofii 
Del doppio nodo labirinti tanto 
Si ravvolge rodendo è fi dilata, ^ 

Che tronchi al fine al liodrimento i pafii, 

Svien per digiuh là jjpica, e pria che giunga 
A fua maturità , fi Itrugge e manca .* 

Né del nativo fuo primiero onore 

Altro ei ritiert, eh’ una bugiarda imago 66% 

Atta a ingannar chi dà lontan' lo feorge* 
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Mà tìafcer fuole altro ftìalof talvolta 
Da sì ofcUtà camion , che mài fi puoté ^ 

Per fpiartie 0 ititlàgar, fcdfner il vero; 

Che la fpida tiiedeima un cotàl tnorbo ^7<J 

Invifibile aflai , per cui sì rari 

Puote a terrrtin coftdur perfetto i grani ^ 

Che troppo il mietitor n’ ha danno e fcortio i 
Nè già gl’ infilili foli , avVezli ognora 
A foftener de I’ àccua il rigor primo ^ 

Ma 1 pm alteri e fovrani ^ e quei che in mezzo 
La Ipica^ o pih alto àndor prefefo il feggio* 
una sì firana infermità , d’ un tale 
•Struggimento crudele j un tempo ignoto $ 

Molti molto pefifar: né però iti tanti 
Divifamehti j e sì diVerfi il Vero 
Pur un fole moftrocd, onde ficUró 
Porger foecorfo al rio contagio ^ e incontri 
rarfi al tofco mortai, che ài mondo nato 
Già fin d’ allor creder fi dee^ che aperto 68J 
Da r un de* lati a la Trinacria il clòrfo 
Ad infettar fpinfe i deftrier fumanti 
Lo Stigio Rapitor 1’ aure di fopta* 

Ma dal Frigio terten j da là materni 
Ida Cefer tornando, a pena fcorfe 
Del maligno vapor impreffe e ingombre 
Le fue dolci campagne ^ ed i veftigj 
DtfHufto reo^ che da dolore e fdegrto 
/Vinti, fquarciato il crin. percoflb il 'petto, 

/ Cucila terra efecrb, quali ella àveffe 
Ne la rapina àbbomineVol parte* 

Pofcia tratta in furor di propria mano 
Arie Vomeri e raftri,'a morte fpinfe 
Co* buoi gli Agricpltori , e .volti ftltrote 
I frenati colubri , in preda tutte 70 Ò 

Lafciò a 1’ orrida lue le biade inférme .- 
Al partir de la Dea quella famofa • ; “ ‘ * 

Feéon* 
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Fecondità difparve , e 1 ’ alimento 
Primo in venen tornò; non aure il cielo, 

Non rai temprati il Sole, e non amiche 705 
Donò Giuno a quel fuol piogge, e rugiade. 

Allor Giove , la Figlia , e gli altri erranti 
Biechi rotando con maligna luce 
Vane rendean le fpiche, adulte P erbe, 

E mendace la terra, e Iteri 1 P anno. 710 

Nè già porto avria fine a P odio atroce, 

E al configlio crude! , le al termin giunta 
De gP immenfi error Tuoi , mentre di nuovo 
Le primiere contrade, e ’l pio ricerca 
Antico nido, pur anco fperando 71 J 

Ch] altro miglior deftino al fen materno 
Al fin rendefle P involato pegno; 

Non forgei tu, bella d’ Alfeo nemica, 

Caftiflinaa Aretufa . il capo alzando 
Dal tuo vergineo fonte, a farla accorta 720 
Che Proferpma fua ne’ rtigii regni 
AL terzo Giove fpofa, e di fua forte 
Nè lieta nè dolente, ove al ritorno 
Apre Ortigia la via, fu da te virta 
Tra le Ninfe Letee va^r tranquilla. 725 

Al qual crudele infaurto annunzio ( e eh’ altro 
*' Rimanea più? ) faleado ella fu in Cielo, 

E fra dolore ed ira i fuoi narrando 
Al concilio divin cafi funefti, 

Per pietade ebbe in don ( poiché fra incontro. 

L’ indizio del figliuol d’ Orfne loquace, .. ' \ 1 

E la le^e fatai ) eh’ indi la Figlia ' ^ 

T ra ’l Conforte , e fra lei divida P anno . j 

Perchè ammollita, e per sì dolce patto ' | 

Difacerbando il duol, tutta fi volfe 755 

Gli afflitti a riftorar vedovi campi, 

E da’ germi a fgombrar le nebbie immonde. 

Eflà ancor non fdegnò fu P aureo cocchio 

Gioi- 
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Giorno e notte vagar, feco traendo 
Frefche molli rugiade, e tepid’ acque, ' 

E fecondi al bifogno i venti e ’l Sole. 
Dileguarli i vapor fugati , e fpinti 
Dal fuo fanto poter o ne l’ ofcure 
'Ampie fauci de’ monti , o in valli , o in fta 
O per r immenfo mar, non però in guifa 
Che pcrdelfer fepolti e fparfi il primo , 

Per non piò ricovrarlo, antico dritto. 

Ch’ anzi ben ^ITo avvien f forfè per opra 
De’ cocenti folpiri, onde ricniama 
A fe Fiuto talor la cara Spofa , 

Cui fanno lenta de la madre i vezzi, 

Allor quando Nettuno ed Opi il varco 
Al fuo Régno dotai ofiTronle aperto ) 

Che ripieni così di nitro, e zolfo, 

D’ altre ree qualità, levinfi in alto. 

Onde da’ nembi qua e là difperfi 
Ora guaftan fementi, or erbe, or acque, 

E d’ occulto veneno empion la terra. 

Ivlè per altra cagion quello o quel tratto 
Fugge, o follien di cotal morbo i danni , 

Se non in quanto al lor cammin contraila 
Folta annoia bofcaglia , eccelfo monte , 
Altro fchermo mi^ior di clima o loco, 
*Che arrenandone il volo, e in infinite 
Parti fendendo tai volubil maife, 

Qpà le sforza a j^ofar , piombando a baffo , 
Là di llenderfi piu la via lor chiude. 
Contro i quai di fotterra aliti infclli 
l^on indarno per ciò voti, inni, e canti 
Per le pubbliche vie di^fe ogn’ anno 
La faggia antichità; coltume d cielo 
Piò ca altro grato , e che d’ avo in nipote 
E di padre in fìgliuol per molte etadi 
'<ìiuale pofda fra noi, Veggoofi accolte 

D 


77S 


6 z Libuo Secondo, 


D’ innocenti garzon , di vergin pure , 

Dilette anime a Dio, pie turbe agrefU 
Co’ divoti cultor. di borgo in borgo. 

Di cafale in cafal, fui fin del Maggio, 

Per le aperte campagne e per le Itrade 
In lungo ordine andar, recando intorno 
Del figliuol di Celèo le ferpi , e ’l facro 
Foco, e 1’ onda lullral : a ciafeun capo 
P’ ogni trivio o contrada offronfi mondi 
Libamenti , ofiie , o fior fu fempUci are , 
Giulia il rito Eleufin, Segefia a nome 
Sempre chiamando, e Cerere, e Robigq 
In cuftodia de’ grani, e umilemente 
Loro aita e mercè chiedendo, e pace. 

Oltre a quelle di culto opre , e di pura 
Religion e di pietà , che intatte 
Giova fempre olfervar, abbia del pari 
Il buon Coltivator ricorfo a 1’ arte 
Che i celelli favor mal fi promette 
Chi, fen^’ altro curar, pigro gli attende. 

Òr troncando ogn’ inefugio , ove il terreno 
Di troppo graffo abbonda, a tale eccelfo 
Altro ecceffo è da oppor d’ umido o fecco , 
A ciò la lungha feto opprima e fiacchi 
Il campo baldanzofo, o’I ber lo infreddi ; 
Pur pili Tumido vai; che quello al germe, 
Quanto lo ingrolTa quel, più Tardor frena. 
Altri in vece a tal fin ula la falce, 

E qual novello fien fegando a balfo 
L’ amorofo pedal , pria che s' annodi , 

Col forzarlo a figliar lo, fnerva e doma. 
Nel rello è d'uopo invefiigar, e mano 
Por fra le molte efpericnze a quella ^ 

Cui natura , e ragion , ed ufo approvi ; 

Che non di rado il Contadin mal faggio. 
Più che nebbia e vapor, ei la fua forte 
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Pa fi forma 51 e ben fòvente ancora 
Con lo fpon volto oprar 3( eoi perrfar tor^q 
1 -a fua golpe s’ adducet eci il i'uo tarlo. 

Quale in oltre può mai norma addittarfìt 
5e ad incerte cagioni il tutto è atiiflb ? 81$ 

Che talor ciò che giova in un de’cafi, 

Nuoce ne T altro ^ e fpefle volte avviene 
Ch’ altri la via comun calcando incefpi, 

•Ma chi fyoiger poiria cantando tante 
Di sì nobil eultura nfanzc e forme, 820 

le cure e i lavori abbracciar tutti? 

Che dal primo partir in folchi il campo, 

E di feme coprirlo, e mondar d’ erba, 

E bagnarlo, 9 afciugar, fino a la falce. 

Troppe leggi vi fon, troppe vicende 825 

Per poterle con vern altrui far conte. 

Al piò freddo terreo, piu ombrofo e frale 
Poca , e per pochi dì , s’ apprefti 1 ’ onda ; 

Molta n' abbia il noval, T aprico, e U grafib, ^ 
E fe feccia o calor, {Ugnando apcorti. 850 
Chi lo itelo defia lungo, e la foglia, 

Cargo fiagli d' umor j chi più profonda 
La radice n^l fuol, ne fia più avaro, 
f Nè perchè di color fi cangi , e U verde 
Oltre r ufo natio s’ info.fchi Q ingialli , . 83$ 

Non sì torto perciò 1’ ordin già prefo 
S’ allenti o laici y eh’ egualmente il molle, 

E r afeiutto a vietar gran danni intende , 

■ pur che accorta la man fia che V induce . 

Che tal volta gran Soie, od improviU 840 
Neve , che di lontan fpiri da’ monti , 

O tropp’ aria ftagion , o bruma algente , 

O fui caldo meriggio ertiva pioggia , 
r E milrt altre cagion tirane a penfarfi. 

Non che a dirfi difficili, ben torto ?45 

panno al (aggio Cultor mutar penfiero^ 
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E nuove orme ftampar. S’ accrefca e allarghi,' 
Quando ’afciugarli giova, ogn’ ufcio a i quadri. 
Dove il miglio ftranier tenero abbondi; ' 

A ciò rapido in giù fuggendo e gonfio 850 
Stendalo al fuol, che piu non forga, il rivo. 

Che direm di colui , che ’l verdeggiante 
Luflb previen de’ propr j germi , e al pingue 
Suolo ^ pria di folcarlo e coprir d’ ac<^ue. 

Ama in nozze accoppiar la fteril fabbia? 855 
‘Che di quello, che allor quando piò avvampa 
L’ aria, e gli avidi folchi agognan 1 ’ onde , ■ 

Pili riftringe oen’ entrata , a fin che fiefo ' 

Dal -rio , che di' alto impetuofo fcende , 

Non fia de’ germi il piè ? che di tant’ altri , %6o 
Ufi il freddo temprar crudo de’ fonti 
Con rivolte e rimbalzi e caldo ftabbio? 

E quando il prode Agricoltor i guazzi 
Contro r empio panico al verno adduce , 

Sin che dal fondo Io diftrugga? e quando, 8^5 
■ Adagiatale pria con graffo fimo , 

Con vomero, o badi! acconcia nanza. 

Molta a poco terren fementa affida? i 

Indi fvelto con man crudele e pia 
Dal fen materno il pargoletto germe, 870 

Di lui nuova colonia altrove porta , 

Coprendone fra’ fpeffi umidi folchi. 

(A ciò poi forga in fua ffagion piò altero ) 

Con righe immenfe le campagne e i piani? 

Or perchè fpeffo al ben oprar s’ oppone 875 
Maligna forte, e men degno di laude 
Non è fchermirfi nè gli avverfi cafi, 

Che accorto oprar ne’ piò fecondi e lieti. 

In mezzo a’ pii fudor qual ora avvenga 
Che r adufio Cefeo, cne il Capro infido, 88oi 
o r uno o r altro Can ( nel forger quefti , | 

Quegli uel tramoQtai ) tra tuoni e lampi ’ 

Con i 
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Con rea tempefta le ricol tc aflaglia. 

Quando al fiero cozzar di Coro e ^ Aulirò, 

Di Noto e d’ Aquilon ( così volgendo 885 
L’ ordin del cielo , o ’l ddtin nollro , o ’l fallo ) 
Tale s’ avventa con fpietato nembo 
Grandin faflofa o formidabil pioggia, 

Ch’ ove giunge a ferir atterra, o imprefll 
Lafcia germi e virgulti e cefpi e nodi 89# 

Del pemfer velen, che feco apporta, 

E llruggendo e troncando arreca morte: 

Giova al faggio Cultor in sì funefti 
Cafi intender qual modo a tener s’ abbia 
Per dar aita con pietofa mano 893 

A’ languenti germogli e offefi talli , 

Quanto allor la ftagion concede e ’l tempo. 

Che finalmente il pih grand’ uopo e ’l rifehio 
Ci fovrarta in que’ giorni, in cui dal Cancro 
Valicando al Leon, quali due fpazj 90» 

Del fuo rapido corlo il Sol trapalfa. 

Innanzi a cotal tempo in van li fcaglia 

L’ empio turbin fui germe , il qual piegando 

Al forvenir de gl’ inimici colpi 

Il molle corpicciuol, del cielo irato 905 

Franco follien la cruda guerra, e certo 

Di riforger più bello, arditamente 

De i oermoglj maggior lo feempio e ’l danno, 

E la Itrage comun tranquillo olTerva, 

Nè dal rio berfagliar più fente oltraggio 91H 
Che da efperto Villan sfrondato arbullo : ^ 

O di quello che avvien quando il foverchio 
Lufib del campo è pafcolato in erba . 

Ma ne* giorni peggior , che fiammeggiante 
Verfo Erigono fua Febo declina, 913 

Allor che ’l fiore è già compiuto e ’l grano, 

Ahi eh’ ogni aita ed ogni cura è vana \ 

Che da qualunque anca leggiero affaiio 

£, Strs- 
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Strage ne fegue, e irreparabil danno. 

Dunque s’ alciughi , e per tant’ ore , quante 920 
Bifogno averne egli medefmo addita , 

Si Itia digiuno, nè d’ umor fra tanto 
Stilla alcuna guftar gli fia conceUbj 
Salvo quel che Giunon dal Ciel gli manda , 

Tal che più predo fi dimembri e parta 925 
Da la fana radice il tronco infetto. 

Pofcia a più larga man s’irrori e innaffi. 

Onde il nuovo germoglio ergali , e mentre 
Ei del liquido piano al fommo s’aha, 

Ogni lezzo mortai 1 ’ onda difgombri . ^ 950 

Così fogliono i più ; pur non indarno 
Altri oppolla a coftoro ufanza oflerva: 

Che purgando pria ben dal tofco immondo 
La flagellata melfe, e in breve tratto 
Rafciugandola a pieno, alfin del Sole 935 

Al medico valor commette il campo , 

Per ridonargli pofcia a miglior agio , 

Prefo eh’ abbia vigor, 1 ’ elea del fonte. 

Ma di quefte qual fia la miglior norma 
Mal decider fi può: nò in tante e tante 940 
Di terra , e d’ aria qualitadi oppofle 
Puote un fol modo addurli, una fol legge. 

Pria del caldo folftizio utile è quello. 

Quello di poi, ma 1 ’ un di pari e 1 ’ altro. 

Sin che fatto robufto il picciol gambo 945 

Spegner fi polla a voglia fua la fete. 

Chiedafi in dono pur eh’ aiti quella 
Col virgineo roflbr adulta melie 
Per più notti dal ciel l’amica Luna, 

E che forza il fratei , benché più brevi 950 
Giorni varcando obliquamente apporti. 

Quanto accorcia il cammino, accrefea al lume, 
A ciò compiafi il gran: che fenza quello. 

Il germe tenere! due volte nato 

Anzi 
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Anzi tempo due volte andrebbe a morte. 955 
Or di quefto non più : fen porti il vento 
Oltre il Scita, TLufin, la Tana, e T Orfe 
Ogni augurio funefto, e i nembi, e feco 
Quelle per lor cagione infaufte leggi. 

Così v’ arrida il cielo, e vi confenta 96® 

L’ occhio ad effe di por, ma non la mano. 
Amici Agricoltori: o pur fe alcuna 
V’ accadeffe talor di fame prova, 

Per vollr’ ufo non fia , ma in prò d’ altrui . 

Fortunati color, che a l’ Indo, al Gange, 9^5 
Se T ver fuona la fama, o al Nilo in riva, 

O ne le avventurate Ifole fparfe 
Per r Atlantico mar, da sì fpietati. 

Da sì orrendi malor vivon lontani. 

Ma ^qual altro terren , paefe , o clima • 970 

Porto di quà da 1 ’ affetata zona. 

Da’ gioghi Pirenei fin d’ Elle al varco, 

Gloriofo mio Re , trovali mai , 

Che di tanto favor refo fia degno? 

Cui ciò lice fperar? non già a 1 ’ oppreffa 975 

Nortra mifera Italia , a 1 ’ onorato 

Latin fuolo non già , che quanta in forte 

E ricchezza e beltà, tanta ebbe ancora 

Per sì trilla cagion dote di guai - 

Ditelo voi fecondi ameni campi ^ 980 

De r Infubri contrade, e voi ben colti 

Cenomani terren, voi liete piagge 

Lungo 1 ’ Adige e ’l Po , fra’l Mincio e *1 Taro , 

Fra 1 ’ Emilia e ’l Picen, lungo Arno , e Tebro; 

Dillo tu facra a Febo Euganea terra, 985 

De le Mufe e di lui delizia e albergo. 

Degna , fe alciina mai, che il ciel rifparmj 
Non men eh’ ei foglia 1 ’ Apollineo lauro. 

Tra la quale, e le due più porte in alto. 

Ove il Sile, e 1 ’ Anaffo , e l’Alfa inonda, 99C 

E 2 Gran 
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(jran pupilla del mar, Vinegia fiede: 

Ne lo dicano alfin tant’ altre e tante 

Fra l’ Adriaco, e ’l Tirren chiufe campagne, 

Cui divide Appennin , cui cingon 1 ’ Alpi , 

£ qui il Carno, ivi il Ren, là chiude il Faro; 995 
Ove il crudo deftino, e ’l non mai fianco 
Di grandini e procelle orrendo afTalto 
Per lunga efperienza altrui fan fede. 

Che più gramo è colui che più n’ abbonda. 
Miferi Agricoltori, a pagar nati 1000 

De le colpe non fue si larga pena! 

E de’ fuperbi Cittadin 1 ’ orgoglio, 

L’ ingordigia, il livor, l’ozio, le fraudi 
Co’ (udori lavar proprj e col pianto ! 

Che da quello per certo iniquo feme , 1005 

Più che d’altronde, a noi tanto ampia mefle 
Viene d’ angofee, e da sì reo coftume, 

Da tal lezzo e difiior del fecol guado- 
Nè per altra cagion drappafi il giudo 
Al gran Padre di man fofpefo Arale loio 

Tinto di tai feiagure e tanti mali. 

Quanti poffiamo ravvifar noi deflì. 

Oe fe non fofle cib , già non vedremmo 
Quinci il Partenopee^ V Ibero, il Franco, 

E ’l Ligure, indi il Teutone, il Britanno, 1015 
E ’l Sardo , armi del ciel , con dragi e fangue 
Contradarfi fra loro il nodro nido: 

Nè varcando verria dal mar , da’ monti 
Morte quedi a predar miferi armenti, 

E far pingue il terreo de’ nodri danni ; ioao 
Nè la mifera Italia , invidia un tempo 
Di tant’ altre Provincie e popol tanti, 

Or, cangiato dedino, a tal farebbe 
Che in lor dedi pietade , anzi difpregio . 

Ma i vodri incliti Regni, eccelfo, augudo, 1023 
Magnanimo Signor, a tai fventure 

Poco 
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Poco o nulla foggetti , han ben altrove 
Onde a quelle recar ampio riparo ; 

Che mercè del valor fenno e configlio * 

( Con sì rara unione in voi raccolto ) 105® 

Di chi innanzi v* andò, già fon mill’ anni. 

Altre terre altre genti altr’ armi altr’ acque 

Oltre r Africo i'eno, oltre i confini 

De P infocato cerchio, e ’l mar d’ Atlante, 

Altre ignote gran tempo ifole e fpiagge, 1055 

Più ricche glebe e più felici felve 
Vi ritornano ogn’ or, quanto involarvi 
Pra Pirene e i tre man ofi la é'orte. 

Per voi il gran Maragnon, T argenteo Fiume 
Scendon lieti a portar il dolce incarco, 104» 
42uefto de’ fuoi tefor , quel de gli altrui , 

A voi gemme non pur, elettro, ed auro, 
Balfami eletti , ed odorofi legni , 

Ma qual altro v’ ha più mirabil femé , 

Qual più per 1 ’ ufo uman pregiata merce, 1045; 
Perù , e Meflìco manda , e ’l nuovo Mondo . 

Nè dovizia minor , men pregio e fama , 

Nè men fini metalli e ricche fpoglie, 

Perle, aromati, odor, radici, c piante, 

E ferici lavori, e avorio, e lane loji» 

Tributar) vi dan 1 ’ Africa, e gl’ Indi. 

Che da quel dì , eh’ oltre il cammin del Sole 
Sotto il cenno lovran de gli Avi vofiri 
Spiegò il Ligure augel le ardite penne, 

Son due fecoli e più, che ad onta e feorno 105} 
Del maligno Aquilon, ben cento e cento 
piagge e bartìjre genti e lidi eflrani 
Tanti affidan tèfori a’ voftri legni , 

Qijanti ammira Nettuno, e Cade accoglie. 

Or che vogl’ io narrar , fe a quelle incontro ioó <3 
Chiare , eccelfe , immortai , mirabil doti 
Di giuflirzU e pietà} d’animo invitto, 

E 5 Di 
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Di prudenza e Caper, d’ alto intelletto, 

D’amor, di cortefia, d’ immobil fede. 

Onde a’ popoli Padre, a Pier foflegno 1065 
Siete , e a’ Barbari freno , e al mondo fpecchio , 
Tant’ altezza, e sì vafto impero e forza, 

E tributi e ricchezze ( opra del cafo ) 

Scettri, pompe, ed ,onor perdono il pregio? ' 
Oliali cofe ridico, o quai tralafcio, 1070 

Invitto Re, quali dif^iungo, o accoppio? 

E tempo è già di ripiegar le vele, 

Balfamente la prua volgendo al lido: 

Che a me mal fi convien correr per T alto 
Ib così vafto mar con umil legno. 1075 


Il Fine del fecondo Libro 
Della Coltivazione del Rifa . • 
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DELLA 


COLTIVAZIONE 

DEL RISO 

LIBRO III. 

là de gli aftri Ledei fcorfa gran parte 
Verfo il Cancro s’ avvia rapido il 
Sole : 

E già appefa il Villan la lunga falce 
Tolta dianzi a fegar gli erboh prati. 
L’altra pib breve a le ricolte impu- 
gna. 5 

Prima che dunque a cotal opra cento 
Da pib contrade mietitori e cento 
Spigolatrici villanelle inviti 
Il ricco pofleflbr d’ immenfe biade. 

Scorrer non lafci il buon Cultore indarno io 
Sì lieti utili giorni , e contro 1 ’ armi. 

Che r empie , ufurpatricij inutil erbe 
( Inceiìuofi parti ) alzano in fretta 
A opprimer de la terra i miglior figl ; , 

Porga a quefti foccorfo, e nel fuo leggio 15 
La legittima pia prole lollegna. 

D’ ogni parte ora mai fpunta, e s’ innalza 
L’ aitier volgo ribelle , e infidiofo 
Sì mentifce talor 1 ’ alpetto, i panni, 

£ 4 La 
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T.a datura, il color, -che 1 ’ occhio fteffo 2« 

Del più accorto Villan lo fcerne a pena, 
j^oi recife non ben dal fondo o fvelte 
Tal ripullulan fuor del cefpo antico. 

Qual nafeer vide dal vipereo dente 

D’ Agenore il fìgliuol d’ elmi e di feudi 25 

E d’ armati Guerrieri orrenda meffe. 

Allor forza è mirar incDntro al Sole 
Sorger di nuovo e folgorar tant’ afte , 

Tante infegne e cimier, tai frecce e dardi, 

In tal varietà, che s’ ei più tarda 
Ad atterrarli, in vano è poi che fperi 
Utile alcun di fue fatiche e onore. 

Dunque garzoni e villanelle induftri 
Da’ tuguri vicin, da’ vicin borghi. 

Da qualunque può averne agevol parte, 35 
Ordinate in più file a quefti opponga ; 

E movendo ora 1’ una , ora 1’ altr’ ala 
La mal nata progenie affondi e ftrugga. 

Ma pria fecchi ogni vena , ed ogni varco 
Chiufo, ne’ fonti lor 1 ’ acque ridagni, 40 

O dal corfo primier le fvolga, aprendo 
Quante bocche di fotto offrono il paflb 
Al rio che fugge, onde s’ afeiughi il campo. 

Chi recider voìefle, ove il bifógno 

Lo chiegga, i giunchi e gli altri erbofi letti 45 

De’fofli ìgorgator, più non indugi, ' 

A ciò libero avendo il cOrfo , a un tratto 
Poffa l’onda a l’ ingiù portar veloce 
Sopra il dorfo leggier le verdi fpoglie. 

Poi fin che giova, e ubbidiente lafcia 5« 

I-c radici a la mano il molle fondo. 

L’opra s’ affretti, nè s’attenda tanto 
Che , indurandoli al Sol , neghi o contraili 
Di lafciarfen fpogliar l’umido limo. 

Ma di gran cura v’ha mellier: sì lieve 55 

Non 
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Non è qual fembra , cotal opra , molto 
D’ arte li chiede di valor ,'d’ ingegno, 

A ciò giunga a buon fine; a tanti e tanti 
Malor foggiace, a tai perigli e inganni, 

< 3 he fovente il Cultor s’ avvede, ^i lalfo ! ék 
(Ma tardi troppo) con fuo biauno c danno, 

Che a la fpefa, e al lavor vien men® il frutto. 
Saggio è colui che il mal prevede e’I vieta 
Anzi che giunga, e con fagace ingegno 
Le cagion vere ne ricerca e toglie. ^3 

Che aflài dal reo vicin, da le vaganti 
Del ramingo vitel, del porco ingordo, 

Del giumento, del bue, d’altro perverfo 

Mal guardato animai infefte tracce 

Soffriam fciagure; affai dal pertinace 7f 

Avido Pefcator, da le notturne 

Del ladro occulto infidiofe trame, 

Da mill’ altre cagioni ( oltre le tante 
E de’ fiumi e de 1 ’ aria orrende ftragi , 

Sì domeniche a noi quefti ultim’ anni, 75 

Contra cui già non vai difefa o fcampo ) 

Senza che piè mal deliro, o incauta mano 
Ancor ci noccia . Si^ffe volte avviene. 

Che de le accolte villanelle alcuna 

Il buon germe col reo, col pio T iniquo Ss 

Entro un fafcio medefmo inneme accoppi, 

E fvellendo di par 1 ’ utile e ’l vano, 

A un medefmo deftino ambo condanni. 

Sovente ancor ( tanto in lor può lo fpirto 
Di gioventude, il brio protervo, e quella 85 
Del cor giocondità, che 1 ’ accompagna ) 

In allegri (ermoni , in rifa, in canti, 

In riffe, in fcherzi trafiullando feco, 

Travia U piè, fcorre 1’ occhio, erra la mano. 
Talor cruccio, defio, ftanchezza, o noja 9® 
Le difiurba o trattien 3 talor fegreto 
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Intempeftivo ardor, fe alcun d’ armenti 
Cuflode Villanel lor di lontano 
Sentir fi faccia, con zampogna o flauto 
Soave armonizzando, indi più appreflb 95 

S’ afconda a vagheggiar tra falcio e falcio. 

De i quali indugi ed importuni cali 
A lo fcrigno e al grànajo infefli e gravi. 

Per diftornar le ree cagion , conviene . 

Sceglier ad ogni fquadra il proprio Duce, 100 
Grave più di penfier che d’ anni , inflrutto 
In tal ufficio per lung’ ufo, efperto 
A fchierarle fui campo, ed a ciafcuna 
Compartire il lavor, 1 ’ ordin, Io ^azio. 

Da lui^ndano tutte, abbian da lui 105 

De 1; al^ ttar, del volgerfi, del farli 
In più file od in roen, più lunghe o corte. 

Più riftrette o più rare, invito e cenno. 

£i le fegua da tergo, e attento imprima 
Con fcalzo piè le lue ne le lor orme : i io 

' £ ben lungo vincaflro avendo in mano, 

A ciafcuna il fuo fallo additi e moflri. 

Con quello ei le governi : arrefti o fproni 
Chi più s’ affretta o fi trattien i di lingua 
Pronto, parco di moto, inferni e fcopra 115 
Tutti i falfi germogli, e quei che furo 
Mal divelti (ul piede, e quei che a dietro 
Non oflervati fi reftar ; T altero 
Del rifo imitator paluftre miglio, 

L* empia afprella di lui minor alquanto , 120 

Ma qual fuora a perman limile in faccia, 

L* orrida fetolofa irfuta coda 
Del crinito cavallo , e la mortale 
Del fuo fiero uccifor lancia tricofle, 

£ l’acuta carice, e ’l félce acquofo, 125 

£ ’l tumido fellandrio , e la tenace , 

Cittadina de’ folTi, ulva paluflre. 

Ola 
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0 la doppia ninfea, che d’ effa al pari •• - 
SpefTo fuor de la fponda efce ne’ Colti, 

Gran turba fegue di gramigne infette ; 

Altra fpigofa e pannocchiuta s’ alza, 

Altra in giubba diffonde il gambo e i rami. 
Molte al panico, ed a l’avena molte 
Simili il leggio altrui rubano e ’l cibo. 

Sorge , e 1’ avido piè ttendendo pafce 

Il butomo pompoto, il cardo audace, 

Il famolo , il crefcion , l’ ebbio , il fifembro , 

Il pulegio, la menta, e la natante 
Lenticcnia , e 1’ altra forcelluta ^ ttarfi 
Ufe ben fpeflb e dominar congiunte. 

Bulbi, giunchi, ciper, triboli, e canne 
Troppo lungo farla ridirvi tutte . 

Spunta fra r acque ancor ( ottonia or detto ) 
L’antico millefoglio, ergendo il fiore. 
Quando foave a noi Favonio fpira 
Dal tardo Occafo; nè fa meno oltraggio 
(Scherno al ranocchio vii ) 1’ afpra faetta 
D’ altre punte fornita , e ’l luffuriante 
Miriofilo. e colei che da le aurate 
Stelle gode nomarfi, e mille e mille. 

Poco note ad altrui , domeftich’ erbe 
De gli umidi terreni , a voi ben conte, 
Pontedera gentil , fommo e fovrano 
Del fecol nottro e di mia Patria lume ; 

Note a voi , mio Seghier , del Rodan pregio , 
E de l’Adige amor, il qual da toì 
C he piu luttri v’ ha feco, e invidia porta 
A chi dièvvi il natal, sì largo onore 
Ha di farvi defio , qual fero un tempo 
A l’Etrufco Cultor Senna, e Ceranta. 

Or mentre di Febee Botanich’ orme 
Illuttri Pellegrini ambo imprimete 

1 monti, i colli, i piani, e quante fono 
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De r Italico feno erbofe valli , 

Io feguirò per pib dimefTo calle \ 6 % 

L’ intraprelo cammin. pago fol tanto 
D’ aver moftro al Villan quefta de’ chiari 
Voftri tefor non difpregevol parte. 

Dunque provegga, e non mai fianco attenda * 
A tutto il cauto Condottier : rifcuota 170. 
Chi pih lenta gli appar: fgridi e richiami 
Chi troppo oltre fi Ipinfe: il pi^no a quella 
Apra, od a quella, e curiofo ofiervi 
S’entro il falcio, che flringe, alcun' fi celi 
Filo del nobil ^erme, e toflo faccia, 175 

Con foave garrir , che fi ripiante . 

Ma follecito in oltre il gir formando 
Sempre nuovi fentier, correr, fcontrarfi, 

Dove pili lunga fia , pih flefa e folta 

Nel terren molle la legittim’ erba , 184 

E ’l foverchio vagar in tutto vieti . 

Lunghi paffi e leggieri e fu 1 ’ eftreme 
Dita fofpefi a le men delire intimi, 

E fgridandole ognor così le avvezzi. 

Che la medefma via , le flelTe tracce 185 

Ne r andar e venir ricalchin fide . 

Per quello troppo numerofa fchiera 

Non prenda in guardia : tante fol , che pofla 

Reggerle , n’ abbia, e di pih docil tempra, 

Più molle ingegno^ nè da lor già mai, ip^ 
Per qualunque cagion, 1 ’ occhio dillorni ; 

Nè lungo tratto vagabonde e fparfe 
Andar le lafci , o in lor balia gran tempo 
Reflar ; che fe potè fiero per forte 
Incullodite ravvifarfi e fole , 195 

Non ragione o dover, non la perduta 
Mercè, compiuto il dì , non le compagne 
Varrian punto a frenarle o a far in guifa, 

Che queir ellro e boiler,, quel brio, quel foco, ' 

Ebe, 
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Ebe , che vìen da te , non le fpingefle ^ 20# 

Fuor di riga o fender, fra folcni e varchi. 

Fra feminati pian, nulla cercando. 

Trattone quel che un lor ignoto ifpira 

Talento naturai. O fortunati 

Eoi Coltivatore ( fe menzognera zoj 

Non è in tutto la fama ( ufi coteflk 

Opra d’ imporre a numerofo duolo 

D’ anitre induftri, e in tal lavoro indriftte? 

Le quai fenza polar, fenza riftarfi 

Fur un momento , o raggirarfi indarno, zi*" 

O inveftigando calpeftar,,al primo 

Fifehio di lui che le governa, tofto 

Da’ carceri natanti efeono , e ingorde , 

<^al ordinato efercito veloce. 

Si diftendon ne’ campi, ove confufo 215 

Fra’ germogli dranier crefee e s’ inalza 
Il Rifo trapiantato in lunghi folchi . « 

Ivi ciafeuna a tardi e lenti pad! 

Movendo , le nojofe inutil’ erbe , 

Li bruchi predator, gli edaci vermi, 129 

Le galleggianti chiocciole, e quant’ altro 
V’ ha d^infedo e mortai, derpa ed ingoja. 

Ma poiché per feiagura è tolto a noi 

Sì provido codume, e n’ è pur forza 

Valerci di cotanto infida gente, 21 $ 

Tal ufarne convien, che non riefea 

Scemo il voler d’ effetto , e sì pregiata 

Cura ritorni in neffun danno, o lieve* 

Io noi voglio però fevero tanto, ^ 

O acerbo sì, che ineforabil negni 23# 

A r età giovanile i dritti fuoi . , 

Troppo farìa crudel , fe un refpir breve. 

Un raddrizzarfi , un lieve aprir di labbra , 

Un volger d’ occhj ei condannaffe ognora . 
Guardili antor, che fubit’ ira o noja 23} 

Con- 
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Contro i corpi gentil non lo trafporti 
La verga a ufar, non a tal fin concefla. 

Mifero lui! che converriagli tofto 
Di Venere e Diana ( in quello folo 
Fatte concordi ) foftener lo fdegno. 240 

Anzi pur fappia, e in cor lo fi confervi, 

Che non v’ ha de’ cortefi e dolci modi 
Alcuno al ben oprar ftimol pih acuto. 

Giova a rincontro le più ardite e franche 
Menti infiammar di bel defio d’ onore , 245 

Onde percolfe d’ alta invidia il petto 
Movanfi tutte a gareggiar fra loro. 

Dolce è fentirle in dilettevol carmi 
Talor sfidarli con alterni cori, 

E cangiando fovente affetti e note, 25® 

Scherno a vicenda ricambiarli e lode. 

Dolce è vederle difpettofe e liete 
Chieder, o darli coftraftando aita; 

Poi , per invidia di fembianza o d’ anni , 

Ancor de l’opra contrallarfi il vanto. 255 

Così l’affanno fi rattempra in parte 
Del dì cocente , e con men cruccio e noja 
Il penofo meftier s’ allunga a fera . 

Non cominci il lavor prima che chiara 
A noi non fplenda la diurna luce, 260 

E che col raggio fuo fgombre non aggia 
Le nebbie mattutine alquanto il Sole ; 

Che non ben fi potria flender ficura 
La mano • coglier fol le dannos’erbe. 

Sien fra fpeffi lacciuoi lor velli avvolte, 265 
E annodate così, che fcendan giufb 
In guifa di calzon per fino a 1 ’ anche : 

A ciò’l lungo ondeggiar de’ fciolti lembi 
I mai germi non copra , e furi al guardo . 

ili delire e più forti abbiano il loco 270 
Dimcil piu; le men valenti ad elfe 

Sieno 
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Sieno frappofte ; onde una poi de l’ altra 
Sia guida e fprone, ed il difetto adempia, 

A le più lente, e per età più inferme 
Le più pronte di voglie, e più robulle 27$ 
Si Itudj d’ accoppiar. Prendafi efempio 
Da efperto Capitan, quando fchierati 
Stanno due campi a perigliofa pugna. 

Che i cavalier più vecchj, e i miglior fanti 
In più corpi diraembra , e a quelli in mezzo 280 
De la turba più vii pone gli avanzi; 

A ciò il prode al mefchin facendo fchermo. 
Parte non fia che per fe ftefla inferma 
Non vaglia fpftener T oftile aflklto. 

Ma le (ìonzelle ancor debili e acerbe, 285 
E i teneri fanciulli ( inutil greggia ) 

Reftinfi a dietro a trafportar le iparfe 
Su gli argini vicini erbofe mafie, 

O pur ( colà dove più ignudo e fcarfo 
Di fementa il terren moftri alcun fianco ) 29» 

Quante ponno a drizzar pire ferali 
Che diftrugger dee pofcia il foco , o ’l tempo . 
Ma s’ è corta e fotti! , nel terren molle 
CoLpiè s’ affondi, e in piccini grumi avvolta 
L’ empia mefle, ove nacque, ivi abbia tomba. 295 
Due volte li più baffi o freddi campi 
Chieggon tal cura, una a T ufcir del Maggio, 
Del Luglio r altra a T apparir; nè vana 
E’ in qualche parte anco la terza ; eh’ ove 
Più regna umor , ivi più 1 ’ erba abbonda . 300 

Ma a 1 più fecondi ed erti, e a quei che largo 
Dal frequente concime e da 1 ’ aratro 
Ebbero pria rifior , bafia una fola ; 

E quefta allora che di Cintia il corno 

Fra i Tindaridi e ’l Cancro Apollo alluma : 30J 

Pur fecondo il poter, che finalmente 

NuUa meglio di quel dà legge al tempo. 
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Che fe troppo è bambia, fe a pent fpuntx 
Dal terren molle il pargoletto germe, 

O fe adulto è così , che già formato 
Il nodo al piè fi ritondeggi in canna, 

O mifero Cultor, ftia lunge allora 

Chi con mano o con piè r oltraggi o calchi; 

Che non tanto crudel l’ offende o ffrugge 

Di malvagie gramigne e altr’ erbe edaci 315 

A lui d’ intorno ferpeggiante felva. 

Quanto ogn’ altra cagion , che ’l tuffi o franga , 
In quel tempo gli vien dannofa e infeffa. 

Solo a r ufurpator empio, al felvaggio 
Panico imberbe mai non fi conceda 320 

In qualunque Ragion tregua nè pace ; 

Ch’ ove pofe il villan 1 ’ efiranio piede , 
Tiranneggia sì fier, che '1 nudrimento 
Altro fura non pur. non pur contende 
L’ alma luce del Sol , ma tal fovralla 32J 

Erto ed altero , che da venti irati 
Stefo e fconvolto , o da 1 ’ efiive piogge , 

Di fe, cadendo, i vicin germi ingombra, 

E ne la fua mina involve e copre. 

Ouefìo adunque perfegui, incontro a lui . 33 »’ 

Movi pur fempre, e non gli dar mai fpazio 
Di rialiarfi piìi: n calchi o drappi, 

Come pili giova, o al fuo fiorir fi tagli: 

Che diltefo una volta a terra , o tronco , 

Più non ofa il codardo erger la fronte. 335 
Fon però mente, che il color, lo fido. 

La forma, e al Rifo il fomigliante afpetto 
Non ti confonda , e l’ incert’ occhio inganni . 
Quei mcR verdi ha le foglie , e d’ una lieve 
Lanugine fott’ eflè il mento impiuma ; 34R 

L’ altro più fofche, e fenza un pelo copre 
Sotto manto più bel la fiirpe ofcura. 

Nel refio dal primier tutto de gli altri 

Uvo, 
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I»avori il pregio ed il deftin dipende; - ' 

Che fia pur quanto vuoi trilla e fallace. 345 
La terra , e la flagion , ciò eh’ una volta 
Sbarbicolfi. dal piè , forger di nuovo 
Non puote^ o lorge in van; poiché rivolta 
A nodrire lol tanto i veri figli, . 

Tutto ad effi compatte il vital cibo 35^ 

La madre amante , e tutto il niega > e toglie ; 
A la prole non fua, che abbandonata 
£ digiuna rellando in fen ie muore, 

O voi, che umilemente in fu le fponde 
Del bell’Adige mio, di quanti feco 355 

Per arenofì pian, per (lagni, e valli 
Entro r Adria Regai feendon feguaci » 

Traete umide,! dì. voi che i paluUri 
Del Ticino, del. Po, di Mincio, e d’Arno 
(Come vuole il dedin ) campi Icorrete, 3^ 
Delire fanciulle, e forofette accorte, v 

Pria che feco vi tragga al dolce incarco 
La pronuba Giunon di donne e madri; 

Pria che tumido il feno , e grave il ventre 
Vi contenda lo dar curvate e bade, . 3^5 

Venite quì^ dove fra l’alme Mufe, 

Fra le grazie, e i piacer in dolce guifa 
Meco aegna abitar la Dea de’ grani : 

Su via venite a me veloci e liete, 

Sgombre d’ ogni timor , d’ ogni fofpetto 370 
Di logorar vodra beltà, purgando 
Gl’impediti terrei! da l’erbe inique. 

Nè già’l tenero piè fugga, o paventi 
Di bruttarfi , e bagnar fra il loto e 1 ’ acqua , 

Nè la vergine man fi guardi , o fchivi 375 ' 
Di ferirfi talora: e non vi grave • 

Star co’ lombi elevati e’I petto chino, » 

Tra fatiche e fudor padàndo U tempo. 

Non vi faccia temer d’ umido lerpc , ^ 

F 9 
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V 

O d* ingorda mÌCTatta il dente acuto ; 3*0 

Che nel regno di quella. ond’Amor nacque» 
Scorre feoza velen placido ogn* angue . 

Sol fuggite ogni riva, o erbofa macchia 
Là dove la mortai vipera, o Tidro 
SpefTo s’afconde j e il lagrimevol cafo ^ • 385 

De r incauta Euridice a voi fia fpecchio • 

Già dal ciel vi rimira, e talor fcende, < 

£ tra fpirti leggier vi pofa a lato 

La bella Citerea» traendo feco 

Inoilervata la letizia e’I rifo. 39* 

Ella tempra i bollori, effa dirada 

Gli aliti infefli e le fetenti nebbie 

Co’ fuoi dolci refpir j poi quando in cielo 

E^ro appare, accommiatando il Sole, 

Elia in bei modi, fra fbavi canti, 395 

Era piaufì e gridi, al tintinnir feftofo 

De’ cembali percolfi , e del tricorde 

Ben temperato colafcion, vi fcorge 

In eotal parte , ove difcreto e faggio 

V’afpetta il Curator col prezzo al defco. 400 

Fate onor a la Dea j nè vi difpiaccia , 

Mentre alcune di voi cogliendo* Hanno 
Il guiderdon del faticato giorno , 

A quel medefmo fuon con lieti balli 

Di voHre orme Hampar l’arida polve. 4«$ 

In tanto del lavor, eh’ è primo pregio 

Di gioventù, vi caglia, e numerofe 

Dietro i palli di lui che vi governa. 

Foco in tafea di pan recandole poco 

A la cintola appefo umor di Bacco, 410 

Affrettatevi là dover fui campo 

Per difporvi al lavoro è chi v’attende. 

Siate delle » eh’ ei vien ; già di lontano 
Si fa fentire al rauco fuon del corno, 

% de’ cani al latrar. Tal folea un tempo 41^ 
^ Scoi 
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Scorrer intorno il cacciator di Cinto» 

Con la Sorella fua le Ninfe arciere ' 

Chiamando ammonti: non pigrizia, o fonno 
Reftìe vi rend^ o l’ umid’ aria fofca » 

G domeflico affar di forno, o d’orto. 420 

Ma tempo è ornai , j^ichè purgato e mondo , 

E ( mercè voftra ) già fi^or del campo 
Rimafo è il germe pellegrin, riftoro 
Di dar a’fudor voftri, e a la fua fete; ^ 

Ch’eigiàmefchino, e al fuol dirtefo e fiacco, 425 
O maf fermo fu ’l piè, deforme e giallo, 

E a vinto pih che a vincitor fembiante 
Dal digiun lungo e da l’ immenfo ardore 
Refrigerio e pietà languendo chiede. 

oi , che ’l grave fentor , 1 * incommod* atto , 420 
L’ aer nebbiofo, e l’ inibifribii caldo 
Con intenfo deno mirar d’ appreffo 
Fan de i lunghi fudori il termin giunto. 

Date loco al Cultor, che largo verfi 

Pih che mai ( fopra tutto allor che ’l Rifo 435 

Preflb è a formar fuo nodo ) il rio fu i piani ; 

A ciò il molle, calcato e debil gambo ^ 

Dietro lui s’ incammini , e a fuo talento 
Si foftenga, s’ allunghi, e fi difleti. 

Molti fon quei , cui di verfar piò aggrada , 44# 
Dopo il primo lavor, anzi che tomi 
Al già fgombro terren 1 ’ onda, del fimo 
Pollino, o colombin ( che tutti avanza ) 

La rninuta, fiottile, arida polve; 

Ma il buon Cultor , e chi piò dritto intende , 445 

Granellofo ed afciutto ama gettarlo 

Sul campo, pria che gli commetta il feme. 

Pur ciò fafll a piacer; che finalmente 
Giova l’un modo e 1 ’ altro, e sì pietofa 
Cura trova a 1 ’ Autunno ampia mercede. 45# 
Or ecco al fin da 1 ’ odiato euglio^ 

' F 2 7 Dal 
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Dal rio divorzio richiamata, dove 
L’ incammina il Cultor , del caro in traccia 
Tenero alunno fùo ritorna 1’ acqua : 

E mentre ella fen vien tra via li lagna. 
Mormorando fra fe , di tardar troppo : 

Tal la (limola amor, nè ’l (uditivo 
Piede ponno arredar o erbofe (]^nde , 

O rillretto cammin , o fango , o faflò , 

Ma follecita in giu dendendo il corfo 
Sol di giunger s’ affretta ov’ ei 1’ attende . 
Quinci giunta fui piano, entro cui langue 
Scolorito ed umil 1’ amato germe, 

Si didende ad un tratto , e fi dirama 
Per argini, per doccie, e per fpiragli; 

E qui fpiccia , là geme , ivi trabocca 
Di canale in canal, di varco in varco. 

Fin che partita , e largamente fparfa 
Su lo deflb terren feco s’ adagia . 

Ma trovando il mefchin lordo ed infermo. 
Tutta affetto e pietà lo cinge e abbraccia. 
Gli ricerca ogni fibra , ogni mal fcopre , 

E le piaghe e 1’ ardor gli terge , e ammorza 
Indi al primo vigor reio e a r afpetto , 

Sua nutrice non pur, ma fpofa amante. 
Guarda il letto comun con si gran fede. 

Sì lo invoglia di fe, tale gl’ infonde 
Forza e difio di propagar te deffo 
Ne’ dolci figli ; così poi li pafce , 

J.Ì folleva e fodien , gli addoppia e dende , • , 
Che di loro fi fa riparo ed ombra, ^ 

E di nuova beliate il campo adorna. 

Ma non per tanto neghittofo e tardo 
L’ accorto Agricoltor non le confenta 
Cotai voglie sbramar quanto le piace : 

Ch’ anzi fpiando ‘accortamente tutto 
Il bifogno e ’lRdover, ov’ effa' abbondi. 
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Al pritniero talor career la renda, 

O in tal guifa dillo^ia, affreni, e abbaffì. 
Con tal (enno e ragion, che a quella parte 
Non noccia o a quella il ridondante umore . 
Che dee per prova efler inftrutto ornai 
Quanto a feemar gli fpirti intenda e vaglia 
Un più lungo Imeneo , qual rechi danno 
Se per trempo indugiar fi {nervi o fcaldi 
Ne la ftefla magion 1 ’ onda compagna : 

Sopra tutto fe avvien che in freddo feggio 
£ da guaile radici ingombro ( vizio 
Domeltico a le valli ; immota e inferma 
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D’ atro ,e a eermi fatai mufeo fi copra ; 500 

Al cui infaulto apparir, immantinente. 

Suo mal grado, li tolga indi o fi fcacci. 

Ogni cura di quei lafciando al Sole . 

Sdegnofa ella , e in rufcel firetta fen fugge 
Altri uffici a cercarli ed altro nido : 505 

Ei .la rete mortai difecca e fmaglia 
Coi vigor de’ fuoi raggi, e llrugge in polve. 

Sol pero cotal modo allor fi ferbi . • 

Che ancor molle fanciullo il debil parto , • 

Nè ben d’ alla e di piè formato e laido, 5 io 

A pena ha cor d’ abbandonar le piume j 
Ma poi che fatto rigogliofo e forte, . 

£ di llelo e di foglie altero e adorno , 

Già del campo Signor e di fe donno 
Tutto è rivolto a popolar fiio Regno; ” 515 

O quando intefo a difpiegar la pompa * > 

De la ^iuba e del fior ( leggiadra infegna . 

Di colei che Sicilia e Atene onora ) . 

S’ alza fàllofd sì , che da lontano 

Con r argenteo color fi trae lo fguardo, ,52® 

Non fol lunga e perenne a lui non nuoce. 

Ma larga e a rigo pien convienfi l’onda, • ; 

La qual da gli argin llelfi , ove ’4 bifogno ' 
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Talor lo chiegga rialzati e colmi 

Scenda diftefa e traboccante a veli. 525 

Nè in altro tempo mai^ nè a maggior uopo 

Al provido Cultor fcuoter è forza 

Dal piè e da gli occhi la lentezza e ’l fonno, 

Vegliar le intere notti , e udirfi in pace 

Sotto il più caldo Sol, mentr’ei va intorno 530 

Le forgenti a guardar, dal rauco metro 

Del cangiato Titon ferir gli orecchi ; 

Che pur troppo a fviar de’ rivi il corfo, 

Nel ripofo comun, notturno e cheto 
S’ aggira il reo vicin, povero e ingordo 535 
D’ acque a rapir le altrui . Quanti traverfo 
Sotterrando un canal , aprendo un varco , 

Con doccie occulte , o con profonde foflè , 

Con mille altre malvagie infidie ed arti 
Si procacciano il ben del non fuo rivo? 540 
Quanti fol per empir le tefe nafle, 

O l’arfo orto innaffiar, o’I campo, o’I prato, 

O far monde le lane , o bianchi i panni 

O per altri lavor colgonfi accinti 

Nel gran bujo a feccar gl’ interi quadri ? 54 S 

E non fol quefti ( che pur fora in parte 

Men nojofo a fchivar ) ma vien tal volta 

Chi minacciando apertamente, a forza 

Il non dovuto umor tenta involarli : 

-Nè prendendo penfier di chi là fopra, 5 S® 
Or d’ orgoglio ripien con genti ed armi 
Or con prezzo e lufinghe, a farfi amico ^ 
Tende , o in freno a tener chi guarda i fonti ; 
Poi turbando i confini, oltre ogni legge. 

Là difturba il rufcel , qui nega il paflo, 555 
E or la fonte, or la foce ingombra e ingorga 
Tanti in fine rigiri ordifce e inganni, 

Così leggi e dover torce e rinverfa. 

Che al mifer pofleffor c«der è forfo • - 




T E & 

A le infìdi^ e al poter T antico dritto , jdo 
£ il ben compro terreno e Tonde avic^ 

O lafciar una volta , p perder mille « 

A ciò dunque provvegga, e intento vegli 
In lìmi! tempo il provido Cultore, 

Né (lancheiza o timor lo tenga a dietro 5^5 
Sì che dì e notte non fì volga intorno 
Lungo i condotti fuoi , per trar gl’ impacci 
Onde piii fi cpnvien , per Igombrar quanto 
Il cafo induce o T altrui reo penfìero ; 

Poiché il folo aggrupparli inllem de T erba 570 
Recifa di fua man j^he ore innanzi , 

V abbeverar de' buoi , che a poco a jpooo 
Ne appianàro le fponde , 0 *1 frettololo ^ 

Viator, che nel limo umido infitto 
Altamente lafcib , faltando, il palo, 575 

Od altro grave inciampo al rio che fcende 
Spefib n mezzo càmmin travolge il corfo , 

O ’i rallenta , o *1 trattien • Aggiungi a quello 
Quel che fuole produr chi a macerarli 
Pone il canape e *1 lino entro de’ folli, 584 
£ di zolle il ricopre o tronchi o fafii , 

A cib lliali per forza in molle al fondo • 

Tutte quelle, e aflai pih venture e fraudi 
Chiedono pronto 11 pio foccorfo e *1 paflb 
^De T accorto Villano, a cui fovvenga , 58$ 

Che mentr' egli di fuor s' adopra e caccia 
L’ umil famiglia ad elplorar , lovente 
Altro nemico ha in fen tanto pià infoilo 

S panto pih occulto: fo non che paleli 
olirà la luce i tradimenti, e i danni ^ 5P0 

£ le lacere membra, e i tronchi gambi ^ 
Seminati qui e- là, che afcofamente 
Rofe T empio ladron , dico del topo 
Abitator de’ folfi . Erra T iniquo 
Lungo Je rivc , ad i vicini fragni , . 59$ 
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Or fra i giunchi; nafcofo ora fra i’erbe, •• < ^ 
Sempre intefo a predar : e fe . per forte . « 

Lo Icuote ombra o. rurnor, entro gli- ufati 
Covil, ne i noti gorghi, agii del pari 
Nuotatore, o pedon fugge e s’afcende. ' 600 

Du,nque ancor mova a tal nemico incontro 
L’ attento Agricolior con rete o laccio, 

O veleno , o fcagliato accefo piombo ; , . 

O gli erbofi fentier- radendo, e i guadi > 

Ralciugando a flagion, 1 ’ ingordo sforzi- • 605 

A' trafportar ramingo i lari altrove. 

Giova ancor fpeifo a lui folenne bando ' . 
Impor, fuo premio -a chi 1’ uccide affifo, . 

Onde il fanciullo induftre e ’l vecchio, fcaltro 
Allettato il perfegua, e lo diftrugga. . . di© ' 

. Dopo tante fatiche al fin condotte . 

Dal ruliico' valor, altro non reità 

In che con frutto il buon Villan,fijflan^hÌ. 

Bensì con dolce vigilante cura- , .... - » 

Vada intorno a mirar quando rinafee , .615; 

Quando s’ inalza , e quando muore il giorno,, r 
Qual più moftri defio 1 ’ adulta prole , ' 

Qual aita , o mercè ricufi, o brami, . 

Cui più manchi T umor , cui troppo abbondi . 
Quindi il deliro gravando omero o ’l manco óio 
Di tagliente badil, o vanga acuta. 

Cauto chiuda o dilferri, erga od abb^flì. 

Come vuole ragion, quello o quel varco. 

Per lentare o raccor la briglia a 1 ’ acque, - 
JE partire a i terren la dovut’ efea. 625. 

Che a maggior uopo efperienza ed arte 
Non fi chiefe eh’ a quello, ove più vale 
D’ importuna fatica abile ingegno.. - , . .• 

Poiché tal volta avvien che ’l campo llelfo. 

Cui di nodrir s’ebbe foverchia cura, ' . \ d^o 
£ con r ozio, e col fimo, e con 1’ aratro r 

Dar- 
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Dargli troppo cortefe e. larga aita • - 

Del ricevuto ben fi renda ingrato: 

E a’ crelìciuti germogli iniquamente , , 

Volga io tofco, crudel 1’ avuto «bo. 635. 

Di che come da pria renderlo accorto 
Potè ’l lufiureggiar de’ nati germi , 

Ora aflai più de le già ufcite fpiche 

Il macilente . afpetto , un certo opaco 

Rugginofo livor, certa empia tabe, Ó40. 

Il lor morbido piè , recan pur troppo 

Non ofcuri fegn^ di crude! morbo 

Difficile a curarli: ora le vedi 

Di color de la cenere, e già imprelfe , , 

D’ informe pallidezza ; or chine a terra , 645 

Squallide e vizze , come verglo fuolc, 

Cui occulto delio diftr^ge e sface. 

Che il fuo danno e roflor fra le compagne 
Con la faccia e col duol tacendo fcuopre • 

Di sì firano malor , di sì funello ^5® 

Mortifero velen poco ci caglia 
La cagione indagar. Ma del terreno 
Troppo fecondo fia colpa , o de 1’ aure , 

O ( com’ altri pensò ) di falfo umore . 

Per le nubi dal mar ne’ grani infufo , , ^55 

Infanabile è il mai , fe allor fi fcopra . 

Nè per cibo o digiun , nè per quant’ altre 
Prove in quel tempo il buon Cultor ritenti 
Potrà far sì che 1’ afpettato e caro 
Frutto nel nafcer fuo non manchi , e al fine 660 
In paglia e fcorza inutil fi rifolva ... ^ 

Dunque intorno fcorrendo almen provegga ^ 
Che i piccioli germogli abbian per tempo , • 
Queir aita e favor, che non altronde 
Puolfi loro apprefiar , fe non da 1’ acqua: 66^S 

Dal cui freddo natio quel primo foco , , -, 

Quel foverchio bollor, quell’ alta brama j hÌ 
\ vi 


Digitìzed by Coogld 


90* Libro Terz o«- 

Dì fovraftar a gli altri, in cotal guifa 
Temprata viene , e sì tenuta a freno , • ■ 

Che , in fua flagion languendo , acquiflan poi , ^0 
Pih che al cefpo beltà, faivezza al frutto 
Di che potrei ( s’ogni minuta parte 
Il gir cercando non avefTì a fchiyo ) 

Efempi e prove manifefte addurti. 

Poi cne non lungi a le ubertofe valli, 6 rj% 
Dove Mantoa felice satro il bel fiume 
Nutre i candidi cigni a cantar 
Del gran Titiro fuo le lodi e '1 nome, 

Mi rimembra 4 ’ aver veduto io fteflb - 
Non rare fpiche a la metà del gambo - • 

Spoi^er qual ventre la pregnante fcorza, 

Entro cui nacque, ^ vqgetando crebbe 
Altra di pochi ma compiuti grani 
Spica minor già maturata e colma; 

Anzi pronta ad ufcir, qual da la cofcia Ì85 ’ 
Ufcì Lenèo del mn Tonante, quale 
Da la fcorza di Mirra il vago Adone. 

Ma tra brevi rinchiufo angufii fpazj 
Scorro tai'cofe, e volontier trapaffo, 

Lafciandole a Cantor di me piu degnò. ^90 
Né fi dee non curar in cotai ^orai 
Di rimondar con nuovo accorto taglio 
Ne* condotti maggior le rinat* erbe , 

A ciò nullo tra via freno o ritardo 
Trovi l’onda in ufcir fcendendo al fiume- 
^ì refpiri il Villan, qui termin faccia 
A ri lunghi fudor^ lieto mirando 
11 lavor uio compiuto , e giunte ornai 
Al defiato fin le fue fperanze. 

Sol con devoto core umilemente 700 

Porga voti a Giunon. che talor mandi 
Qualche laiga dal ciel benigna pioggia: 

La qual, fe ne le chete ore notturne 

Ciò 
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Gifi fccndefTe a bagnar le ibmme fpichey ' 4 
Più pregiata verria: mentre foave 705 

Per le chiome leggiera al fen pillando. 

Giova affai più, che l’acqua fpacfa al piede. 
Chiami fuppiice ancora i venti e’I Sole, 

Perchè i dolci lor fiati, e’I fcintillante 
Nemlw de’ raggi per lo ciel le gravi 
Nebbie fgombrando e i mattutini umori , 

Netta rendano 1 ’ aria , il temTO amico , 

Più feconda la terra e caldi i fonti . 

Vuoili non meno a la fpigofa Diva 
Le temde ornar del primitivo argento, 715 
Culto sì caro a lei, che volonticri 
Cangia in quello miglior l’antico rito. 

Ella tutto darà , farà ella llellà , 

Girando intorno i manfueti Draghi , 

Guardia al ricolto e a le crefcenti biade • 720 

Al hn dello e tranquillo , attento e pio 
Il buon Coltivator ^rando polì , 

£ godendoli il ben n ferbi al meglio ; 

Alzi gli occhi là lù , nè ingiudo , o ingrato 
Porti invidia ad alcun , nè voi felici 725 

Chiami fol tanto abttator de’ monti . 

Che fe qui non avrà cosi falubre 
11 cielo , e r aer puro , e chiare l’ acque , 

Che con bel zampillar foavemente 

Scendan fra falTi mormorando al piano ; 73« 

Se così vaghi bofchi , ombre si grate , 

Si piacevoli erbofi apric colli. 

Di vigne adorni , e verdi giand olivi , 

Da la cui fommità può d'ogni parte. 

Chi vi po^ia, appagar lo f«.uardo errante, 733 

Or mirando vallilfime pianure 

(Ampio regno di Pan, Cerere, e Bacco) 

Or pietroli torrenti , or fiumi , or laghi 
Cinti d’ orride balze, e rive opache, 

- - Ora 
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Ora più da vicin quà e là dirperfi 
Ricchi alteri palagi , antiche mura , 

Belìziofe ville , eccelfe torri , . ' 

E quant’ altro allettar può 1 ’ avid’ occhio ; 

Se guftar non potrà di sì dolci uve. 

Di liquor sì pregiati , ove rivali 745 

Si contraftan Tonor natura ed arte. 

Se de’ frutti, de l’erbe, e di tant’ altre, 

Solo a’ monti concefle , utili piante , 

Se di tanti per fìne agj e diletti. 

Onde a i piani terren va il colle innanzi 750 
Ch’io non faprei dir tutti: ei qui Mr certo 
Godrà più aperti fpazj, erM piu folte, 

Più fruttiferi folchi, e lieti, prati, > 

.Ben partite campagne in più divife 
Da fecondi rufcei bagnati ^ani,, 755- 

Santa Pale, a te facri, o a qual s’edima 
Nume in effe abitar amico al Rifo: . . 

Ove fi può ne’ più fereni verni 
Scorrendo affaticar veltri e foarvieri: 

Ove fi fcorgon numerofi a Ituolo y6o_ 

Fra le fioppie o fra l’ erba errar gli armenti ; 
Mentre intanto non mai formaggio e latte 
Manca al Padron, non mai concime a i campi ,. 
Non cavalli a le trebbie, al v«mer tori. . 

Poi Qual diletto, quando il Sol declina . 

Ver lo Scorpione , a far più brevi i giorni , ^ 

Fin che di nuovo afcende a 1 ’ ujma, e a i pefci , 
Or con caccia, or con pefca, in valli e (lagni. 

Or con lieto pafièggio in piagge apriche 
Di sì dolci piacer far parte a’fuoi !• ,77R 

Quindi, eoa puro amor, d’ erbe e di frutta 
Del fuo Tempre innaffiato e vivi d’orto, , 

Di non compri colombi, e di quant’ altro. 

In più coppia che al monte, in cento guife 
Somminiurano. al pian la corte, e l’ aja, 775 
<. £ *1 
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E’I vivaio, e ’l giardino, ire appreftando 
La parca menfa e fchiettamente adorna ! 

Troverà così belle, opache rive. 

Così pingui ri col te, alteri tanto 

In iunghilfime file i pioppi, e gli olmi, 780 

I fraffini , gli ontan, le querele, i falci. 

Da chiamar tutti a fe li (guardi e i pafli : 

Poi tal luffureggiar fra folco e folco 

II ventofo ‘ popon , la molle zucca. 

Il Mnape vorace, il bianco lino, 785 

Feliciffima pianta a involger nata 
Membra gentili, tal ch’invidiofe ' 

Se ne moilran talor le Spofe Alpine. 

Or che non troverà? Pih grati i colti, 

Più agevole il lavor, men crudo il vento 790 
E ne’ verni peggior più mite il gelo. 

Ma, non men che fra’ monti ^ in piano o in valle 
Avrà cheti i penfier, placido il cuore, 

E di doglia e timor 1 ’ alma difgombra . 

Qui, non men che là fu, fida e foave, 

O fi mova o fi ftia , fincera pace , 

Culto femplice e puro, un viver fchietto. 

Un vagar dolce, un ripofar tranquillo 
Faranno i giorni fuoi lieti e giocondi ; 

Nè avrà ^ia d’ uopo , abitator de’ campi , 

( Siano a 1’ erta od al pian ) di far contrafio 
Con mille afpre del fen cure mordaci. 

Mille acerbi penfier, mille empie brame. 

Vènti contrari ^ 1 ^ ferena vita. 

Lui non fafio ed onor, non lunga fchiera 805 
Di gente adulatrice , non l’ infano 
Ufo de r età noftra, onde in hrev’ ora 
In. cavalli fi firugge, in vefii. in fervi , 

In conviti , in teatri , in giocni , in danze 
Quel che in molt’ anni acquifiar gli avi e i padri , 8/* 
Tal ridurran, che per dar fine a i mali 

Sia 


795 


800 


» 


Digitized by Coogle 



n 


Libro 


Terzo. 


Sia coflrctto in foccorfo a 
Mentre vecchio e mendico 

J* "toglie afflitta, i figli eramh’^^ 
E le adulte |gli„ole, ancor IgiI™ ' 

^ fratti d Imeneo, pallide e\fle 

'"‘i’if 'oquaci 

Kintacciareh , tacendo, il j. * 



;7“*7“* vonfiglifer, I orno, ii fofDetn 
E infana ambition , l’invidia cieS, 

E I nemico peggior di tutti , Arao/e- 
Il qual , poiché la via fra pompe ed àei 
Fra luiìnghe e piacer, fra iille'lacci^ ’ 

S ami una volta al cor, così oftinato 
Suo leggio ivi ritien, che tempo o Imo 
I ndi a trarlo non vai, non erÉTo incanto 
Non virende o malor , non 1 ’ età ftefla" * 
Trafcorfa oltre il dover; occulto feroe • 

Fra in !i * e gSde 

Fnrr^ V auree fiwze 

Entro fenci manti, e molli piume. * 

A a nudrir donile, difuetri 

Acerbiffime angofce, ircttentif"'’ 

N(^ ^ amareggiar le menfe. 

PerrSf <? • arte o configlio. 

Dal fafcino mortai torcer lo fguardo. 

Si rallenta perciò; fegue noffr^orm^ 

Q f vP®** ed acque . 

Nè '^sno dUeflb, 

Nè può da noi fcacciarlo altro che morte ' 
Ma II mifero amator delira intanto 

E frd M ^P®")? > e fra tormento e gioia * 

E fo fifo li penfier nel dolce oggetto^ ^ 

A le fotraa cagion di nuove pene. 

Non 


*15 


8zo 


'825 


85» 


«iS 


8 d}io 


845 


Digilized by Coogle 


Libro Ter z.«* 9$ 

Non piìl cura il mefchin nè fe, nè i Tuoi) 
Rieufa ogni piacer , nuli* altro afcolta 
Che i Tuoi folli denr ; Tempre inquieto 850 
Sempre favola al volgo ^ a 1 rivai gioco, 

Lalfo ! perde fe fteflb, il tempo , e ’l nome. 
Deh, perchè ci formiamo un idol vano 
Del nofhp immaginar? perchè ( infelici 
O Mli pih ! ) di ritrovar penfiamo 855 

L* alma Ifellà in altrui , la {Iella mentf. 

Il raedelìmo cor che alberga in noi? 

Miferi ! perchè mai quel , che c’ infufe 
Natura ùiHinto d’ immortal’ amore 
A ciò dietro fua fcorta il vero bene ^ 85 « 

Sol cercalfe nolìr* alma , in mille modi 
Stranamente fconvolto opra fovente 
Quali ad onta di lei contrari eflètti? 

O felice colui < che accorto e faggio 

Per r almi’ elempio di sì acerbi mali 865 

Prevenir feppe il tempeftofo nembo, 

£ inlìrutto al paragon , pria che T altrui 
Configlio lo fpingelfe, o ’l pro];ffìo danno, 

Per fe medefmo lì ritrafle in porto 1 
Che non , chiuder le luci al mal che n’ ang^ 870 
Non, molte ore pallar, miferamente 

f erdendo i di miglior tra fallì amici, 
ra tripudi e clamor, fra carte e Bacco, 

Può mai volger in ben quello che nuoce, 

O fottrarci a quel duol, che ne Ila fopra« 

Anzi, chi fcorge il ver, sì perigliola- 
DilTimulata in van vita infelice 
Noia accrefce e dolor: fpelTo in fe torna, 

£ a fe medefmo 1* animo rincrefce : 

£ rofo da fegreti acuti morfi 
Del fuo mifero fin prefago è il core* 

Quinci fen fugg^ 1 in fohtaria parte 
Sottraendo fe Itelio-a tai perigli, . 
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Il faggio cittadina vada fovente,” ' 

Come meglio gli torna , al monte o al piano : 885 
Nè fe lo rechi a vii , ma gli fovvenga 
Che il valente Fabrizio, e Quinto invitto, 

L’ onorato Serran , Porzio , e tant’ altri 
Famofi Dittator , Confoli , e Duci ; -7 

Tanti eccelfi Guerrier, tant’ alti Regi 890 
Non fdegnaro cangiar le fcuri, i fafci, /• 

I lauri triftntàli in vanghe , in falci , 

In vomeri, in marron, fin che tranquillo 
Ebbe Roma del mondo in man i’ impero. 

Stia pur dunque cui giova , e cui diletta 895 
Tra faftofe Città, tra Corti altere 
Di fortunale del volgo a’ colpi fegnoj 
Vadan altri a lor fenno, ove lor piaccia. 

Per le pubbliche vie, per borghi e piazze 
De la plebe al favor fcorrendo intorno 900 
Su pompofo defirier, o in aureo cocchio; 

Faccia quelli , fe ’I pub , fe orgoglio o grado 
Gli dan norma e dover, fuperba mollra 
Di fergenti e garzon , di ricchi panni , 

Di lulio e maellà; quei goda alzarfi 905 

Sovra gli altri minori ; a dritto o a torto 
Altri cerchi gran nome , e fi procacci 
Di che altero abbagliar 1 ’ ignara gente. 

Me , fi a pregio o difnor . virtìi o difetto 
Di già languente età ( cne ad ogni modo 910 
Non dal proprio valor, ma come piace. 

Ogni cofa qua già fi biafma e loda ) 

Me una femplice vita, e i dolci frutti 

D’ un diletto a le mule ozio innocente 

Fra L patemi poder, fra monti e valli, 915 

Serbin placido e umile in loco ofcuro. 

Così , pofcia che al lor termine giunti 
Fieno quelli miei dì taciti e fofchi. 

Morrò al popolo vii piillo e confalo. • 
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A quello è il morir grave, a quel fovrafta 920 
Acerbo il fin , che troppo a tutti noto , 

Faflà ignoto a fe fiefib il tata! varco . 

Già ’l ruggitor Nemèo, già *1 Sirio Cane 
Di focofi refpiri han 1 ’ aer pieno : 

Cangian 1 ’ erbe color, e ornai rivolto 925 

Han gli adulti germogli il fiore in grano: 

Nè pub molto tardar che ’l biancheggiante 
Sul maturato piè frutto s’ indori . 

Chiudanfi i fonti allor^ chiudanfi i rivi, 

C’ han già bevuto a piena voglia i campi . 93» 


Il Fine del terzo Libro 
Della Coltivazione del Rif$^ 



G DEL- 


Digitized by Googl( 



9 $ 


I 



DELLA 

COLTIVAZIONE 

DEL RISO 

libro IV. 

A il fufturrar de le già curve e tre- 
mule 

Spiche condotte a lieto fine , e ’I 
languido 

De’ fiati Etefii moribondo fibilo , 

Al cui lieve refpir commoffe ondeg- 
giano, 

D’ ogni parte mi chiama ; odo d’ un vario 5 
Tintinnìo rifuonar le valli e i pafcoli ; 

E le madri chiamar, pria che s’ allaccino, 

Con nitrito amorofo al feno i fighi. 

Voi pur facile e attento a quelli carmi, 
Generofo Signor, porgete orecchio, le 

Che non lunge è la meta: io già non canto 
Inutil cofe, e di sì bella parte 
D’ Europa, e di Reai cura non degne: 

Nè fia che la futura età m’ accufi 

Che dal voftro immortale inclito nome 15 

L’ ofeura Mufa mia lume non cerchi . 

Sol m’ infpiri propizio Apollo, e quelle 
Che mi trafier fin qui Dive corteu 

Fuor 
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Fuor del cammino de T ignobii volgo. 

Dunque prenda il Villan, nè faccia indugio, 

I curvi acuti ferri ; e fi ricordi , 

Che per quanto dei Sol con piu foavi 
Raggi temprato la celelle Allrea 
Abbia l’ardente foco, onde pur dianzi 

II furor del Leon, del Can la rabbia 
Tutto l’ avean oltre mifura imprello ; 

Le nubi , i nembi non per tanto , e tanti 
Velocilfimi turbini (onori 
Vegliano ancora ^ nè depongon mai 
Queir inquieto naturai talento 
D’ ir fempre intorno a depredar la terra. 

E quante volte allor, che più tranquillo 
Grazie rendendo a Dio fra lieti canti , 
Apprelhva il Villan quanto fa d’ uopo 
Per tagliar e ripor la paglia e ’l grano, ’ 

O improvifa procella, o intempeuivo 
Oftinato foffiar de i madid’ Aullri , 

Tanta grandin lanciò , fciolfe tante acque, 

Che in brev’ ora , ahi mefchino ! ei fu coftretto 
A lagrimar tra la conforte e i figlj 49 

Lacerate, difperfe. o galleggianti 

Le dolcilfime fpicne, e 1’ afpettata 
Melfe , frutto e defio di tutto 1’ anno. 

S* aggiunge che ’l vigor crefce e lo fpazio 
De le ornai vincitrici, umide notti, 45 

Le quai (degnando con bilancia eguale 
Pareggiarli col dì , 1’ antico oltraggio 
Pur vorrian riparar, e per vendetta 
Ritorfi più che non perderò un tempo ; 

In van , che lor fovrafta, e fi fa incontro 5 « 
Natura, ed aff'renandole comparte 
Fifie leggi ad entrambi e certa fede. 

Ma congiurate in lega eterna han feco, 

Si reo fine a compir, quante fon mai 

G z Stel- 
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Stelle fofche , maligne , apportatrici 
Di brine* e nebbie* e di piovofì venti; 
Arturo eiplorator, fempre del pari. 

0 fpuntando o cadendo , acquofa nella : 

1 due Pefci gemei: la nobil Argo 
Onde^iante anco in cielo: il buon Chirone, 
Cai inlla ognora il venenato piede: 

Il Bifolco redìo di fudor molle 
Per lungo faticar: il tempedofo 
Uccifor d’ Orion : le pie Sorelle 
Scefe ornai lagrimando in ver 1’ occafo : 

£ tant' altri ( che il dire inutil fora ) 
Malvagi afpetti rei, di pioggia e vento 
Tutti legno e cagion. É già dal cielo 
Le falci ad affrettar fpunta fu 1’ alba 
La fpica rodèggiante; e già veloce, 

Fuggendo il vicin verno, in Tracia riedc 
La nemica di Tereo empia famiglia j 
Nè il perigliofo voi , nè T odiofa 
Vida de la crudele antica Reggia 
Punto le arreda, con le tenere ale 
Dal trafcorrer di mar sì lunga via: 

Tal di male han timor, tale del cielo 
Che cangiarli minaccia , e tal d’ appreflb 
Ne fcorgono prefaghe il grave danno. 

Su che vegliando accortamente, e i proprj 
indrutto a prevenir da gli altrui cafi 
Il faggio Agricoltor ponga la mano. 

Quanto più può velocemente a 1’ opra . 

Nè perchè in mezzo a 1’ infinita fcniera 
De le fpiche mature, e già vedite 
Di tal color, che adèmbri il pallid’ oro, 

Gli fi modri talor predo le ombrofe 
Rive, o ne’ varchi de le gelid’ acque ^ 
Qualche macchia reflìa, cne piò domigli 
Il crifolito fin, tra ’l verde e ’I giallo, 
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s' anre^li percib; nè ingordt brama 
Lo lufinghi così , che j^r foverchio 
Tardar, incautamente mdur fì lafci 
Ad arrilchiar per TOca pane il tutto, 

Con grave fuo dimor: che dritto avrebbe 95 

Di fcnernirlo il vicino, amaramente 

Ridendone, qualor fciagura e danno 

Gli aweniffe per quello. Adunque indietro 

Le pih acerbe lafciate, e con pietofo 

Indugio riferbandole ( fé fpazio 

Tal per effe però s’ occupi ed empia. 

Che importi o giovi rifparmiar ) nel reffo 
Con li piò delti e vigilanti e in parte 
Avventurofi piò , chi valli e aprici 
Campi poffiede, o chi primiero ai fuolo 
Affido la fementa, come prima 
L’ Etiopica Donna in occidente 
Del fuo ingrato campion T orme fugaci 
Seguir fi veglia , Eolo e Giunon , ma innanzi , 
Madre Eleunna, te chiamando, lieti 110 

Con deliro aufpicio i mietitor difpongji » 

Pur quegli, a cui di cotai doni avara 
La forte fu ( poiché qual altra mai 
Speme riman che a pien maturi il grano? ) 

Poco pria che a brillar in oriente lij 

Sorga il eretico cerchio, umile e grato 
Quel eh’ a lui la llaglone , il ciel , la forte , 
Talor cruda matrigna e talor madre. 

Come aedade quà giò , eonceffer , feco 
Sofpirando fol tanto, e i tardi doni t2f 

Non fprezzando però, mieta e raccolga. 

Quivi ei, qual Capitan ( fe i picciol fatti 

por de I grandi in paragon conceffo ) 

Che gli arditi guerrieri in fchiera accolti 
Sopra fiero di Marte aperto campo 125 

• Armati guida, pria eh’ aito e canoro 

■ G j Del 
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Del conflitto mortai rimbombi il fegno, 

Lor comparte il terrea , gli orditi difpone , 

E da fronte e da tergo, e a delirale a manca 
Per le file feorrendo, eccita e infiamma 
Con (pranza di preda, e amor di laude 
Gli ancor fopiti fpirti ; indi l’orrenda 
Mifchia appiccata, ove pib d’alto ei pofTa 
Mollrarfi, arduo fovrafta, e gli occhi, e ’l braccio 
Alzando, e la fonora altera voce, 135 

Co’ cenni, con l’efempio, e con l’impero 
Li governa e foftiene : elTi da cruda 
Neceffità coftretti , e dal pungente 
Gelofo fpron d’ onore, e dal periglio 
Fanfi incontro al cimento , e premio e nome 140 
Cercano col fudor proprio, e col fangue: 

In fimil guifa a i mietitori anch’ egli 
Aggirandoli appreflb, e di foavi 
Modi largo a’ migliori, e a’ più codardi 
Severo e minacciante, or quefti , or quelli, 145 
O con doni, o con lodi, o con rampogne 
( Come chiede il bifogno ) animi e accenda • 

Nè già di guardia sì collante il folo 
Utile fia più ben raccolta melfe ; 

Ch’ anzi mentre gridando, a quelli e a quelli 15* 
Il guardo e ’l piede infaticabil volge, 

Gli fieflì mietitor d’ ordine e fito 

Fra lor ben polli , fenza aita o feorta 

Del fiutante agii cane infello troppo 

In cotal caccia al biondo gran, col folo 155 

Stridor de’ ferri , o fibilar del labbro , 

O con altro rumor a mano a mano 

Sufeitando gli andranno ora il fugace 

Rapido beccaccia dal lungo rollro 

Con le conforti fue tacitamente 160 

Ivi entro accolte : or di purpuree macchie 

Finto il vii fiureiglion; or de le brine 

L’ac- 
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L* acceggia apportatrice, o coppia errante 

Di fmarriti german, cui cacciat’ abbia 

Fuor di fchiera e cammin fame o flanchezza . 1Ó5 

Nè di voi tacerò quaglie, che fempre 

In guardia fiate a i Regi voflri. allora 

Che fi fcoftan da 1 ’ acque : nè di te , 

Gallinella gentil , che di loro una 
Ben potrefli parer, fe bigie piume 170 

Averti e minor rollró , o in altra parte 
Ti piacefle abitar, che in valle o flagno. 

Ma che m’ allungo io più ? molt’ altri e molti , 
Che contar non faprei, cui vifco o ragna 
Tenda, o drizzi fucile, o laccio annodi, 175 
Fer le fpigofe firade or alti , or bafll 
Vedrà il yigil cuflode a fe d’ intorno 
Scorrer volanti, onde cacciando ei porta 
Con diletto ed onor far paghi al vefprp 
La giovinetta Ipofa, il padre antico, 180 

E la pia famigliuola. Or finalmente » 

Il tempo è giunto, che lafciando il campo, 

E i mietitori, ad altro il penfier volga: 

E dal chiufo lor feggio, ove ripofle 
L* anno a dietro le avea, tragga qiiant* arme, 185 
Quanti arnefi fan d’ uopo a far trafporto 
De i manipoli avvinti , a trarne il grano , 

Come meglio gli torna, ad agitarlo 
Difperfo a 1 ’ aria , e dileccarlo al Sole , 

A riporlo in fua flanza , ond’ atto fia 
Entro un marmo a depor 1 ’ aurata fpoglia» 

Remi e barchette, ove dia facil varco 
Foffa o canal, vegge, carrette e plaullri, 

Se terreflre è’I cammin: forche, bidenti, 

Scope, fluoje, raflrei, barelle, pale,^ 195 

E ordigni altri minor: non manchi il vagliò, 
Non lo flajo, nè molte ( utile e pregio 
Del lavor femminil ) Cacca, nè copia 

G 4 Di 
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219 


215 


Di raccolta al Gennar paluftre canna, I 

A illuminar le notti ; abbia più traini , 200 

Che ammontin ftefo, ed ammontato ftendano 
Con pib preftezza il grano; appresi ancora 
A coloro ampia ftanxa, i quali elelTe 
Sopra de 1’ a;a a faticar , non tanto 
Lontana , che ciafcun fottrarfi al cenno 205 
Pofla di lui che gli governa , e troppo 
Nel chiamarli ed unir tempo fi perda, 

Nè vicina così, che apportar polfa 
A le ftalle, a’ grana) incendio e danni 
Rifco, o d’ altro malor. Ivi entro accolga 
Quanto d’ uopo lor fia per rifiorarfi , 

£ col cibo e col foco e col ripofo 
Nuove forte acquiftar, volga non meno 
Sua cura a far difgombra e monda 1’ aja : 

La qual chi di ben cotti . e ben con calce 
Giunti mattoni fabbricò da prima. 

Quei meglio s’ avvisò ; ma ( come fuole 
Piò fovente avvenir ) fe di tenace. 

Sol formarla TOteo femplice argilla. 

Tanto ancor oafierà, pur che fia piana, 220 
£ in piò dorfi partita erti ed acuti : 

Quali fono a mirar 1’ onde marine. 

Se lieve vento le percota , e fopra 
L’ oppofia fpiaggia le alfottigli e fieoda» 

Ora crefca il lavoro, e già riftrette 225 

S* incomincin le fpiche in piccini fafci 
Con la fteffa a legar recifa paglia , 

O con vinco fotti! , che agevolmente 
Offre di quella in vece , ove fia troppo 
O rara o corta, il fleffuofo falcio. 

In lung’ ordine ornai pronti al trafporto, 

Vengan carri o battelli, e d’alte biche 
S’ empia, e rifuoni del romor diverfo 
Di chi va, di chi vien la ben fate’ aja. 

Là 
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Là fi fcarichi in fretta, qui s’addatti » 335 

Ritto in piedi ogni fafcio : a tal lira loro 
Con le fpiche a l’insìi ftian giunti e firetti, 

Ch’ uno a T altro puntel formi e foftegno • 

Così raccolti infieme abbian la forma 
D’ampio feudo ritondo, in mezzo acuto, 249 
Non diverfo da quello eburneo e vado, 

Che ( com’è fama ) fabbricando Tinge, 

Il Mauri tano Anteo (otterrà afeofe. 

Non fien foverchj , o fcarfi : il Villan faggio 
'Tanti e non pib ve ne difi>onga quanti 245 
La fua mandra con^rta , il tempo e ’l loco , 
Qui di fretta è meftier, d’ardire e forza, 

Ouì di por mano a gli feudifei e a’ lacci ; 
eli’ ora comincia il più: neflun ftia indarno. 
Quelli accoppi fra lor> <1^®* volga in giro 250 
Le animofe cavalle i e i lunghi intorti 
Lievi capeflri a la uniftra avvolti » . , 

Con la delira le punga, e al corlo inciti. 

Bel vedere le feroci a pajo a pa;o 

Pria falir l’alte biche , forni giunti 235 

A’ fellofi delfin, quando ondeggiante 

Per vicina tempella il mar s’ imbruna, 

Or fublimi, or profonde, or lente, or ratte 
Sovra d’ elle aggirarli , e arditamente 
Sgominate avvallarle , in ogni lato 
Gli ammontati covon facendo piani; 

Poi dillefe e concordi irli rotando 
Con turbine veloce in doppio ballo, 

£ fmagliando ogni fafcio , e (minuzzando 
Col cavo piede le già tronche cime, 2^5 

In breve ora cangiar l’erto fpigofo 
Clivo, d’ inutil paglie, e relle infrante, 

E di lepolto grano in umil letto . 

Ferve il giro, e ’l pelilo : s’ ode bisbiglio 

Di si cupo tenor , qual fe cadendo 27* 

Ftf. 
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Fifchj , e *1 duro tenen rara e pefante 
Senza vento percota efliva pioggia. 

L’ une e 1 ’ altre s’ incalzano, c a vicenda 
Prendon {limolo e ’l dan : talor ditelli 
Flagellato paleo ronzar d’ intorno, 

O di nafpo leggier verfata ruota ; 

Dal cui mezzo il Rettor de le fugaci 
La pieghevol cervice e’ il piè governa . 

Pur lo sforzo, 1 ’ arder, 1 ’ impeto , il corfo 
Ha qualche paufa : indi ritorna il primo 2 
Volteggiamento, e 1 ’ interrotta danza, 

E r anelito , e ’l fuon ; tal fuma e fpira 
Fiato, anzi foco da le aperte nari. 

Tal aidilla fudore, efeon tai fpume 

Dal collo, per le fpalle, e per li fianchi, 285 

Con sì grave refpir, che le primaje 

Dal foverchio sbuffar de le leguaci 

Molli ed umide n’ hanno i lombi e Tanche. 

Non con forza maggior, baldanza e brio. 

Con pih l^iadro portamento e fguardo 29^ 
Per li TelIMi pian corfero errando 
Del Centauro le figlie ; e non divede 
L* erte orecchie vibrar, nitrendo a T Aure, 

Di Saturno e Nereo le falfe Spofe. 

Ma nel tumido fen , ratta correndo , 295 

La madre il prigionier feto trafporta, 

E col moto e col fuon de’ piè veloci 
Lui dal career nativo al corfo addeflra; 

Tal che il decimo mefe al termin giunto, 

Le materne non pur bellezze e ’l moto, 30#^ 
Ma le fleffe carole in tutto atteggia. 

Bello iflinto per certo, e di natura 
Mirabil dono! Ed io, s’ altri penfieri. 

Altre cure più gravi, e la flagione 
Poco del canto e de le Mufe amica 305 

Non mi chiamaffe a quel, cui lungamente 
' . Di 
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Di piegarmi fdegoai paterno incarco, 

Volonner canterei del generofo 

Sacro a Marte, e a Nettun Cavai feroce 

Il governo il valore , i pregi, e T ufo; jia 

E come dal guerrier fecondo armento 

Efcano si leggiadri alteri parti , 

Sì a le pompe , a i lavori abili e a 1 ’ armi , 

Che in voi dettar potrian ( con voftra pace ) 

Bei corfieri del Sole, invidia e fcorno; 315 
Nè pih vago e gentil, rapido e deliro 
Fu , gran Padre del mar . nè più vivace 
Quel che tu producelii allor cne Palla 
Venne., giudice il Ciel, teco a contefa: 

Nè i famofi Amiclei , nè quei che al cocchio 320 
Giunfe quattro delirier, fìglj del foco, 

L’ animofo Garzon dai piè di drago. 

Ma fra quanti fon più lodati e in pregio 
Angli, Barberi , Ifpan , Tedefchi, o Traci 
Canterei volentier, tratto dal dolce 325 

Del natio clima amor, de i nobil tanto 
Noliri Aufonj delirier, di quei che nati 
Per le Adriache fpiagge , e per le Tofche 
Fra r Eridano e r Alpi, o lungo i piani 
Del fonante Vulturno, o di Galefo 33® 

Errano fciolti, e al Liri, e al Tebro in riva 
Pafcon r erbe Campane, e i fien Falifcj. 

Nè di quei tacerei l’ indole e ’l core , 

Nè la forza e l’ardir, o ne le dure 

Servan opre di Marte , o in felie o incaccie, 335 

O in equeftri fpettacoli o nel corfo, 

Sotto cocchi pompofi o lievi bighe, 

E in cento altri meliier, fempr’ egualmente. 
Come l’occhio e ’l penfier , docili e pronti. 
Chiaro fulmin di guerra, altero invitto 340 
De’ Sardi Regnator , qual mai ti diede 
Altro armento, o terrea quel bellicofo 
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/Tuo foftegno Reai ) deftrier feroce 

Nel memorabii dì che in roffo linfe 

Del Re de’ fiumi, e de la Secchia i flutti? ^45* 

Ma tu certo d’ altronde e non già d’ altra 

Schiatta fcegliefti il tuo , fe non da quelle 

Che nel ballo Arrian, fra (lagni e valli, 

A te fecondo il reai Po nodrifce, 

Gloriofo Signor , del bel Panaro 35* 

Sovrano Arbitro e mio, quando da l’alto 
Natio valor fofpinto, ove 1 ’ Ibero 
Regio Erede attendea mal fermo ancora. 

Ad accorlo volafti in fin fu FAbi; 

Mentre intanto l’Allobroge, il Germano 555 
Giu da’ monti fcendea, quali torrente, 

A diftrugger i pafchi, a corre il frutto, 

E la fpeme a guadar de’ noftri campi ; 

Nè contenti di ciò, 1 ’ Anglo feroce 

Fin nel Ligure fen , fin nel Tirreno jécr 

Seco traendo in lega unito, intorno 

Tutto empiean di terror, di doglia e lutto. 

Qual fu allora il tuo cor, quale il configlio. 
Quale il pianto e’I dolor, Genova bella, 

Quando tanta vedefti armata gente ^6^ 

Minacciar le tue porte, e importi acerba 
Da la terra e dal mar leggi e tributi? 

Cui poteafi eguagliar tuo trifio flato? 

O qual porger conforto al tempeflofo 

Piò del mar, che ti ferra afpro cordoglio? 37# 

Qual piò v’era per te fperanza o fcampo, 

Donna altera de’ giochi, antico feggio 
Di ricchezza e fplendo^ di gloria e fenno; 

Ognor avendo ( ahi lafla! ) innanzi a gli occhi 
L’alma tua libertade antica e chiara 375 

Già vicina a piegarfi, e a le catene 
Di flranieri guerrier ftender il piede? 

Se non che tal di mezzo al foco e a Farmi, 

AI • 
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A i rifchj , a la vergogna, a lo fpavento 
Per te nuovo rifulfe ordin di fati, ^ 380 

Che da’ tuoi mali la tua gloria , e dalle 
Steffe tenebre tue nacque il tuo lume. 

Deh che m’ arreilo io qui ? che più m’ aggiro 
Coih lo firidulo fuon inculta agrefts 
Atta folo a le valli umil zampogna, 385 

Su tai cofe funefte e altere tanto. 

Degne di gonfiar tromba, e ornar coturno? 
Dunque, entrando in fentiero, altri difgomhri 
Il primo pian de le già trite paglie 
Co* dentati rafirelli , altri le afcofe 394 

Scopra , e rivolga in alto , a fin che meglio 
Le pofla ricercar la rapid’ unghia. 

Non fia pofa, o ritardo j uno difciolga 
Le già (lanche poledre, e a la fatica 
Di più frefche ne guidi : un , fe già imbruna 395 
Il cielo, intorno rechi accefe canne, 

Scotendole talvolta ; altri trafporti 
Il minuto pagliuol nel vicin follò. 

Ma lo llrarae miglior fi lafci in parte 

Ove ben fi difeccni, onde a fuo fenno 400 

Il pofifa. a trarne il poco gran che avanza, 

Scoter di nuovo il Curator più fido; 

Fino che fprigionato , e d’ ogni canto 
Dal fuo languido piè divifo e fvelto 
Tutto fi moftri fuor 1 ’ ifpido frutto. 405 

Or tempo è di chiamar fuori del prato. 

De la valle o del campo, ove ripofa 
Oziofo pafcendo, il ronzin vecchio. 

Per ammalfare il gran . S’ ei già nodrito 

Fu in fervigio Reai dentro ampie Halle, 41^ 

Se di pompofe giofire o di tornei ' 

Fu già fcelto a 1 ’ onor, fe i miglior’ anni, 

Fra timpani fonori o rauche trombe , 

Spefe , mordendo il fren, fotto l’ incarco 
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Di famofo campioti, non fi perdoni 415 

A fua cadente età ; fia pur condotto 
Senza indugio verun , sterrato 1 ’ unghia, 

A fafciarli il collar , cui d’ ambo i lati , 

Del traino ufeendo fuor, fune s’allaccia. 

Un lo guidi, e lo cacci : e non gli dia 429 
Agio mai di fermarfi in mezzo al grano, 

E a fua voglia mangiar: che danno fora 
Al cavallo e al padron ( feeraafi a quefio. 

Nuoce a quello tal biada ) ma fe alquanto 
Ne addentalfe talora, ei gli perdoni, 455 

Non gli fia sì crudel j eh’ egli è pur dritto. 

Che nel bene comune anch’ elfo goda. 

Un folìenga il traverfo, e ne governi 

Il ricurvo braccial, talor calcando 

Ove il grano è più fpeflòi e fe bifogna, 450 

E col petto e col piè lo prema tutto , 

Per profondarlo più, per vie più prefio. 

Onde pofla mondarli, unirlo in monte. 

Or ci lereni il -ciel , che n’ è mefiieri 
Più che in altra opra mai , tranquillo e fido 455 
Un vento Occidental ; o le ’l contraila 
Tre^po unita al Fratei la Luna , o troppo 
In faccia al rio divorator de’ figli , 

O qualch’ altro maligno afpetto, e trilla 
Congiunzion del Sol già fcefo in Libra, 44* 
Spirin pure o da 1 ’ Orto , o d’ altra parte 
Più contermina a lui, quante aure e quanti 
Movonfi fiati per 1 ’ immenfo vano , 

La gran mole a pur^r, fol che non ftenda 
Piovofo Aulirò o ’l Fratei le madid’ ale 445 
Nebbia ed onda a verfarci . Or via gettate. 
Opera; faticofi , incontro al vento 
Raro ed arcato il gran, cui fenza pofa 
Rechi adunco forcon fopra la pala. 

Altri prenda fira voi veloce e deliro ’45« 

Lieve 
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Lieve pertica in mano a fcopa infìtta | 
Maneggiandola sì , che tutto fcevri 
L’ immondo letto, e la fcabrofa refta. 

Col traverfo e i railrelli altri procacci 
Di ricomporlo in parche, il doppio larghe, 4$5 
Ma nel colmo fottili, e pari a quelle, 

Dove il noltrale fedano crefcente 
Suol efperto Ortolan tener fepolto. 

AmmalTato così, tanto vi retti. 

Che fi llaeioni alquanto e fi rafciughi; 

Poi gettarlo convien di nuovo in alto. 

Per rimondarlo la feconda volta. i 

Qui fen venga il ronzon di nuovo in campo, 

( Nè fe n’e Icotti più. eh' ozio per lui 
D’ or innanzi non v’ na ) tutto d’ intorno 475 
A ftrafeinare il grano, ad allargarlo 
Ben diltefo e fottile, a trarlo in parte. 

Ben ventilato e mondo, ove fi feorga 
Più afeiutta 1 ’ aja, ove più ferva e (caldi 
A mezzo giorno il Sol, con maggior firifeia '47* 
Traendone talor, talor più lieve 
Libandone fol tanto; e a poco a poco. 

Come fembra a colui, che n’ alza e regge 
Il falcato timone, a ciò non retti 
Nudo e franto tra via, foaveroente 475 

Lafeiandone sfu^ir di fotto a 1 ’ affé , 

Leggiadrette e fuccinte in corta gonna 
Co’ più folti rafirei foccorfo intanto 
Diano donne e donzelle ai lafiì , e ad altro 
Più robufto lavor villani intenti. 480 

Ouette in ordine obliquo , a punto come 
Vàrcan , l’ aere fendendo , in lunghe righe 
Le peregrine gru , non più lontane 
Fra lor di quello che s’allunghi e (tenda 
Col fuo raftro ciafeuna, agili e dettre 485 

Col rovefeio da prima in picciol folchi 

Va- 
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Vadan partendo il gran, pofcia col dente 
Seguan T una appo l’ altra in ogni lato 
A deftinguerlo m righe, e fopra il fuolo 
Difenderlo ampiamente, a rivoltarlo 49» 

SofTopra in guila tal, che a poco a poco 
Gli il tronchi l’ arilla , e fecchi il §ufcio . 

Ma nel mezzo al lavor foavi carmi 

Alterando a vicenda, altre fra loro 

Cantin inni fefofì e lodi grate 495 

A te , Padre del Lazio . a te cortefe 

Sacra figlia di lui, donae ci viene 

Sì raro dono, sì pregiata meffe. 

Sì fruttifero teme a tanta parte 

Del gran terreftre globo ignoto ancora; 50# 

Mentre i giovani gai da f altro lato 

Con cenni defiofi e arditi fguardi. 

Con tripudi e clamori e rifa infane 
Lor ri^ndono a gara; intenta e lieta 
Ride Cerere anch^cfla, fen compiace. 505 
Pofcia pria eh* a feemarfì in ciel la luce 
Cominci, e a difpiegar fu T ampia terra 
L’ombra fatta maggior gli umidi vanni. 

S’aduni, e in monte fi componga 11 grano, 

E fi cuopra così di ftuoje e frame, 510 

Che non poffa temer di pioggia o nebbia . 

Stiano fuore in tai dì, vadano in bando 
Lunge da ra;a( de l’antica moglie 
* Cura e diletto . o de l’ adulta figlia ) 

I d#mefl:ici po 4 li, e l’Indo gallo. 515 

E l’anitra vorace^ e l’oca ingorda 

II vitto a procacciar ; che quelle e quelli 
( Nè s’appagan di poco ) avidamente 
Trangugiandone ognor, co’ piedi in oltre 

Ne imbrattano, e difperdono gran parte, 52® 
O l’affondano, o’I coprono, e fan prova. 

Noi potendo ingoiar, di porlo in ferbo. 

Sieft- 


Digitized by Gmigle 




Libro (Quarto. 113 

Sien pih torto, fe giova, e fe foverchio 
Lunghi non fono i già mietuti campi. 

Là condotti, ove il dì §Ii guardi e pafca, 525 
Poi con tremola verga in fu la fera 
Fida fanciulla a lor magion li guidi. 

Pur fe gola o guadagno o fe cortefe 
D’apprertarne piacer fu dolce menfa 
Al congiunto, al vicino , al caro amico 530 
De’ belli e graifi, ne’ più lieti giorni, 

T’ invogliallé de’ vili avanzi almeno 

Su r aja rterta a non fraudarli , allora 

Per tuo danno minore a quelli intorno 

Vegli accorto garzoni perchè, pafcendo 533 

Se lì accollano al grano, egl’ improvifo 

Con terribil romor di voci o mani, 

O con lo fcoppio di fonora sferza. 

Ne gli rturbi e difcacci, e fpinga in parte. 

Cui lunge fia la non concerta preda . 540 

Rimondato in tal guifa e già ridotto 
A miglior flato il grano , altro non rerta 
Che purgarlo col vaglio, indi ben raro 
Novamente , qual pria {tenderlo al Sole , 

Dove fi laici più o meno, quale 543 

L’ufo chiede o’I mertier, cui fi delfina. 

Qiiel che fcegli in fementa al prolfim’ anno , 

( FI Ila pure il più bel, più mondo e grave ) 

Sol fi rafciughi , e fi riduca a tale , 

Che illefo fi confcrvi in chiufo loco. 5 30 

Quel che ferbi a fcorzar, fia ben afciutto. 

Non però troppo ; eh’ egualmente nuoce 
Ogni eccelfo del par umido o fecco. 

Nè folo ei fi vedria fpogliar fue velli. 

Ma i membri llelfi lacerar: tal fia, 555 

Che prendendone in bocca a forte un grano, 

Non contraili la feorza, e volontieri 
Se ne laici nudar, giudice il dente. 

H ' Torto 
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Torto dunque ch’ei fia refo dal Sole, 

0 dal vento talor ( che ancora il vento, 
Per altero cortume ed odio antico , 

Viene a prova col Sol ) tanto arfo • duro. 
Che cedendo la gufcia, il rerto ferbi. 

Tu rteflb di tua man, fin che alto e raro 
Pur di nuovo s’archeggia e al vento iparge. 
Per nettarlo vie piti, icegli fra molti 
Dal più vicino falce acconcio ramo. 

Che in due partito a te ferva ed altrui 
Con coltello a legnar quanto riponi. 

Tu rterto a’ tuoi Villan dimortra in quale 
Parte del tetto tuo più eccelfa e aprica 
Abbia a deporfi il grano , e accortamente 
Compartendo fra lor gli uffizj e 1’ opre , 

1 più forti e i miglior fcegli a quert’ ulo. 
Due più deliri a la pala^ uno fra i molti 
Pon più attento a lo rtajo: egli il prefenti, 
E il puntelli col piede, ad aita voce 

J numeri additando : egli lo vnoti ' 

Éntro il facco vicin , che aperto gli offre 
A fua porta ciafcuno, e prontamente 
Torni profondo ad appreliarlo al monte. 
Quei che fcegli a portar , pronti e veloci 
Sottentrando a vicenda, un 1’ altro aiti 
A recarfel fu gli omeri , 1’ un 1’ altro 
Solleciti al foccorfo, e ritornando 
Neflun tra via s’ arrerti , o volga altrove • 
Con le feope e rartrei badi altri intanto 
Quinci e quindi a raccor lo fparfo grano , 

E a partire il peggior dal più perfetto : 
Separando sì ben quel eh’ entro 1’ arco 
Per nien pefo reftb, che non fi mifchi 
Col più feerno e leggier, che torna a dietro 
Ma di quelli ciafeun , cui toccò in forte 
Pi guardare il granajo, il carco sleghi 
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Di chi anelante vien : rampogni e de(H 595 
Chi va lento o riitalli, e ’l grano fparfo 
Raccolga intanto e lo componga in monte. 

Non tralafci però ( che troppo importa ) 

Di fpiar giorno e notte il Cultor faggio 
Quel che prometta il ciel, quel che minacci; 6cm 
Sopra tutto m tai giorni, in cui fovente 
Suol per lieve cagion cangiar d’ afpetto . 

Già per mille fegnai può veder chiaro 
Ciò che a fperar , ciò che a temer egli abbia ; 
Che i Pianeti non fol, la Luna, il ^ole 60$ 
E ’l corcarfi , e ’l levar d’ ogn’ altra lidia. 

Ma gli augelli, l’ armento , il gregge , i pefci 
L’ aria, 1’ acqua, la terra, il foco (ieuo 
Fon del tempo avvenir farlo prefago. 

Se fcopre mai ne gli offervati fegni 610 

Chiaro indizio di larga onda vicina. 

Il conforto a ri por, fenz’ altro indugio, 

Senza vane lufinahe, in lunghi e balfi, 

Fra lor dirtanti monticai , purgato , 

Benché tenero alquanto, in falvo il grano; ói^ 
Che chi tempo miglior bramando afpetta 
Vede forger in vece q folte nebbie, 

O gelate pruine, o venti acquofi. 

Onde vien 1 ’ aer grave, e ’l terren molle. 

Nè per lunga llagione atto a feccarfi . Cz <3 

Da 1 quai rigidi affalti ed armi infelle , 

Che di fopra, e di lotto, e in ogni lato 
V an faettando , a procacciar riparo , 

Molti d’ avvilo fur che giovi affai 

Ampio portico aver di loggia in guifa, 61^ 

Ben coperto dal cielo , e fol rivolto 

A r ellivo meriggio , ove mal grado 

De le nubi pendenti e del fangofo 

Intrattabil terreno, agevolmente 

Su i tompoffi covon giri 1’ armento : 6^0 

H 2 Dove 
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Dove pofla il Villan con pala e vaglio 
La ricolta nettar , e quella ftefla, 

Che le pon ne’ bei dì cura a 1 ’ aperto, 

Por le pofla del par , ne’ fofchi , al chiufo . 

Molti in oltre di tal tetto grand’ ag; ^55 

Ferfi ad ufo maggior , fovr’ efl'o alzando 
Di pilaftri minori altra egual loggia , 

Ben aperta da 1 ’ oftro al Tolar raggio j 
Perchè ancor ne le afciutte ore del verno 
A difeccarvi il verde gran più forza 640 

Ripercofla e riftretta abbia la luce. 

Altri con nuovo penfamento e ftrano 
Ricorrer vidi, il Sol mancando, al foco; 

Con fabbricar perciò di forno o ftufa 

In più palchi divifo abil ricetto, ^45 

Entro cui tanto fol diftefo e raro 

Tengali il chiufo gran , quanto abbian forza 

Di leccarlo i carbon fott’ elfo accefi . 

Ma di cotal ingegno ( oltre che ’l bianco 
Manto gli arroìfa ) è sì fallace e lento Ò50 
L’ effetto, eh’ io noi biafmo, e noi conflglio. 

Or quegli, prelTo cui flan già raccolti 
Di male afeiutto gran parecchi monti, 

Vo’ che fovente li rivegga , e in efTì 

Nudo fpingcndo ben a dentro il braccio, <553 

Il tepor con la mano , o ’i frefeo efplori, 

Puofii ancora fentir un certo ingrato 
Odor malvagio, un bulicar dimeiTo, 

Oliale da fien già già fumante , quale 

S’ ode da Ifuolo di formiche induftri , 660 

A le nari e a 1 ’ orecchie infaullo avvifo. 

Torto ei prevenga il minacciato danno 
A lui fede cangiando, e aprendo il varco 
A frefehe aure novelle, in fin che giunga 
Stagion , che novamente a cielo aperto 66 ’^ 
Di Frirto il portator con gli aurei velli 

Lo 


Digitized by Googl( 


Libuo Q.UART0’; 117 

Lo lecchi, o con le coma accefc il Toro. 

Pria che il gregge guerrier già laflb, e cui 
Meno in un col lavor venuta è 1 ’ erba, 

Vada altrove a pofar, pria eh’ a gli ftanchi 670 
Villan fi dia congedo, e già rimolfo 
Ogn’ ordigno o canal, fi copra T aja 
Con la paglia piti vile a ciò ferbata, 

Non fi (cordi il Padron, che a trar gli refta 
Da quelle fpiche il gran, che inofTervate Ò75 
Fuggita avendo la tagliente falce. 

Seguaci villanelle unirò in fafei : 

I quai col calpefiìo di {wco armento , 

O a’ colpi pur di core^giati , come 

Avvien che il cielo e la ftagion confenta , 68« 

Trebbiati danno a chi gli colfe il terzo . 

Gli altri minor, che quà e là raccolti 
Dopo quei fi partir fui campo ifteffo, 

A tal tempo non ferbanfi, ma vanno 
Di giorno in giorno ad iftancar la trebbia. Ó85 
Or poi eh’ entro il granajo abbia riporta 
Sua ricolta il Villan , penfi che al fine 
De la corteccia di nudarla è tempo. 

Molt’ ingegni a quert’ ufo inventò 1 ’ arte . 

Altri a brillar la pone in fra due mole , 6 go 
Nel cui fuperior ciottolo infetto 
Sughero i grani rigirando fpoglia; 

Altri a percofle d’ appuntato pillo 
Dolcemente gli fgufeia entro un mortajo! 

Altri per fin fra molte ufanze ha quella 6 g$ 
(Come r Italia mia ) eh’ uomo, o giumento, 
O chiufa onda corrente in doccia o in fiume 
Faccia intorno girar dentata ruota. 

Erta volgendo con perpetuo turbo 

L* agile perno, fovra cui fi libra , 7 °° 

Tante ne 1 ’ arte fuo ben confitt’ ali^ 

Trae feco e gira in luna’ ordine obliquo, 

H 3 Quan- 
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Quante fono le facce in eh’ ei fi parte. 

Ma ciafeuna de 1 ’ ali a mano a mano 

Con alterno falir pallando inah.a 705 

Quadro peftello incontro ad dia eretto, 

Grave , lungo otto piè , di pomo , o forbo, 

O corbezroio, o quercia, o fimil legno, 

Del Cillenio talar guernito anch’ dfo. 

Quello alzato fin là, dove fi fiacca 710 

La fua da 1 ’ ala del volubil alfe, 

Tofio piomba col piè di punte armato 
Entro cavo foggetto ovai macigno. 

In cui chiudefi il grano a’ colpi el{X)fio, 

Che ordinati ed alterni a poco a poco 715 
Difpogliando lo van de la fua feorza. 

Quefio ordigno in più rote altri difiinfe, 

E in tal guifa il formò, che movimento 
Atto foffe ad aver più lieve e pronto. 

Ma sì ne appare la firuttura inferma, ^ 720 

E sì corto il durar, che dee chi è faggio 
Il fecondo ammirar, fceglier il primo. 

Pur qualunque de i molti ufar gli piaccia. 

Vegli accorto il Padron, che chi ’l governa 
V’abbia attento ilpenfier, pronto lo fguardo , 725 
Non mai fianca la man , fiffa la cura , 

Nè pigrizia già mai lo vinca, o fonno. 

Nè vaghezza il conduca, o noja altrove. 

Sia ben de 1 ’ arte fua , di quanto importa 
Sì gelofo mefiier , efperto e infirutto ; 730 

Sappia quanto più o men debba a ciafeuna 
Secco rifo fidar marmorea conca : 

Quanto il v’abbia a lafciar, qual fi fofpenda 
Il pefiello, per trame i grani ignudi, 

E quei riporvi che ritrolT e fchivi 735 

Parte ferbaro de l’ aurata feorza . 

Poi con arte e vigore oprando il vaglio. 

Ne fceveri la cru/ca, e i triti grani, . 

Che 
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Ché a* domeftici fono ed a* famigli « 

O a qualche ofpite umìl gradito cibo. 74Ò 

Ma il più bianco ed intier s\ accolga in parté 
Èeii chiufa e afciiitta j onde fen tragga poi 
Da; mercati vicin più largò il prezzo i 
Chi nel Rif© bellezza ama e candore^ 

Sappia che quel d’ Infubria ogn’ altro avanza : 74^ 
Nè la fragilità, che iti éffo biafriià 
L’ Angloj rifpanoj il Batavo nocchiero* 

Timido renda * o fconfigliato e incerto 
Colui * che amaife d’ adottarlo in feme ; 

Poiché il bianco bensì nitido afpetto* 75é 

Non la rea qualità del Corpo fìacCO , 

Od altro vizio a là pia prole infonde « 

Or, feguendo il mio dir* lion refti il Rifo 
Del niugnajo in ^ter mai troppo a lungo j 
Che’l dominio talora, il tempo* e Tagio 
La più incorrotta fede affale e vince * 

Gli fi faccia ragion render fovente . 

De lo fgufeiato gran * che crefeer fuolè 
(Singolarmente in molinel terragno ) 

Ogni centefmo facco Un quinto almeno i féd 
Il bafiardo panico al tritei mifio 
Afiembri in monda parte * onde fi porga 
Al vagante colombo , al porco ingordo * 

E ai domeftici augelli efea gradita. 

Non gl’ increfea ftar folo : abbia in mercede yé\ 
La femola , il crufchel , le legna , il vino : 

Abbia a nutrir l’ umil lucerna e gli arfi 
Polverofi peftelli a ferbar unti * 

Pallade , il tuo liquor , fapone e fuma i 
.Ma perchè non confente il ciel che fenza 77 ® 
Nuove cure e fatiche alcun fra noi 
Foffa il frutto cogliendo ir d’ anno in anno 
Da’ paterni poder, mentre s’adopra 
11 ricoltQ a ripor* fegnando in pace* ^ 
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Poi che lo mifurc) , ciafcun de’ monti, 775 

Non fi fcordi il Cultor di far ritorno 
Sul mietuto terreno, e pronto e dello 
Fin che il concede Autunno , anzi che porti 
Dal fuo nido African Noto le pioggie , 

Del ricevuto bene eifergli grato. 783 

Con la vanga e ’l marron pria ftenda e fpiani 
Ogni oppolio arginel, che di traverfo 
( Per (bltegno , per freno , e varco a l’ acque ) 

L’ alto disgiunga dal terren pih chino j 
E gettar non gl’increfca in tal lavoro 785 

Ogni divelta zolla, ov’ è più baffo. 

Solo quelli fi llian, che dritti il calle 

Secondar de 1 ’ aratro , e ibi ne tagli 

Le colà crefciut’ erbe , e diale in parto 

Del men nobile armento a i parti adulti. 790 

Poi col vomer di nuovo, ove più s’ erge 

Il campo, ov’ è miglior, torni profonde 

A fegnarvi le righe, e le radici 

D’ ogni germe nemico a rterpar tutte,* 

Rivolgendole al cielo, onde la bruma 795 

E ’l gelido fratei col dente acuto 

Quefii dirtrugga , e quei difciolga in polve . 

Pur fe largo di fpeme, e d’ ozio fchivo 

L’ indurtre Agricoitor negar voleffe 

Tregua o pace a’ fuoi campi, e come fuole 800 

Il non mai fazio Marinar, cui, tocco 

Il porto a pena e le bramate fponde, 

Avara voglia riconduce al mare; 

Lui defir accendefle al campo a pena 
Afciutto d’ affidar nuova fementa , 805 

Pria ne triti le glebe, e pofcia eguagli 
Le larghiffime porche, i tolchi aprendo 
Dritti e profondi ; a ciò per erti ratta 
Porta r onda fuggir, che apjxjrta il verno. 

Poi con lieto fperar lor vera in grembo 810 
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Il deftinato feme, e non ricufi 
A man larga gettarlo, a ciò di quanto 
Pere, la copia a lui riftori il danno. 

Ov’ è grave il terren sì che fpedito 

Caccia il piovano umore, orzo o frumento 815 

Puoflì ivi avventurar: dov’e piti raro. 

Ma piu ha forza e fapor , non fi difdice 
Verfar ne i miglior dì Aerile avena j 
Che fovente, fe afciutto e caldo è il Maggio, 
Moltiplica così, che del cultore 82® 

Il timido fperar vince d’ affai. 

Nè ricufan già quelli amici femi , 

Prima che giunga Aprii, di far cortefe 
De la propria magion parte al trifoglio. 

Il qual sì grato viene e sì fecondo, 825 

Che fa di (e non pur fementa e cibo, 

Ma dal faggio Cultor fotterra volto 
Nodrimento divien del campo e dote. 

Ora è mellier de i più feraci campi 
Le zolle aprir, per poi coprirle il Marzo 8jo 
Di Traccio feme. Effo reprime e doma 
Il troppo umor, che per le foglie e’I gambo 
Sparfo guada le fpiche, e ’l frutto invola. 

Quefto è il tempo non men , fe noi ti vieta 
Il piovofo Scorpion , d’ incavar folchi , 833 

E le foffe purgar, prima che ’l ghiaccio. 
Indurando il terren, ftringendo Tacque, 

Al codardo Villano inutil renda 
L’arm^ pigra la mano, inerte il piede» 

Ciò faffi, per lafciar libero fpazio 840, 

A T inverno tiran d’ ir macerando 
L’ ammontata belletta ai folli in riva , 

E col freddo e col gel franger intorno 
Le dure umide glebe e ’l vergin loto : 

Gran foccorfo a le terre , unica via 845 

Di fpianar l’erta. e d’innalzar la valle. 
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Colui ) che a cotal fine ^ all’ or che ha fparCd 
Del cocime miglior eh’ ei (erbi il campo ^ 

Con l’aratro lo volge e lo ricopre, 

Frutto afpetti ed onor: folo da^ piani 
Più baffi ftià lontan, né lappa o vanga 
Voglia in elfi adoprar; che mutil fora 
In tal fredda ftagion qualunque Cura* 

Ivi largo più tolto , e a pieni rivi . 

Stenda il rigor de l’ acque , onde il felvaggio ^5$ 

A nuova vita rinafeente miglio 

Con r altre floppie alfin marcifea e muoja « 

Ma ne gli altri terren, quando arfe e fecchi 
Son dal crudo Aquilon le zolle e i fonti. 

Col favor di V ulcan v’ appicchi il foco , 

Che di cenere vii coprendo i campi, 

Diftrugga a Un tratto ogni contrario feme* 

Altre cofe ci fon che a màno a mano 
Sotto il Centauro, o chi lo fe^e appreflb^ 

Pub difporre e cangiar 1 * abil Cultore ; 86^ 

Ma di quelle , alfai più che leggi ed arte, 

Il farà faggio efperienza ed ufo* 

Qual Dio, qual uom, celelli Mufe, quale 
Di configlio, o del cafo opra felice 
Providamente a noi quello condulfe 870 

Tanti fecoli prima ignoto feme? 

Mentre là da gran tempo , ove inondando 
U Etiopico Ni! copre e feccmda 
L* alme Egizie campagne , a cui <T intorno , 
Entro pinte barchette, felleggianti 87$ 

Oue’ fortunati abitator fen vanno : 

E colà pure, ove del Perfo Arderò 

Per gl’ irrigatt pian le fraterne acque 

Volgon Tigri ed Eufrate infiem congiunti 

Ne 1’ Achemenio feno : al fin per quanto 880 

Vallo immenfo terren parte ed allaga 

Qplnci r Indo , indi U Cange, e quali^que altro 

Ch« 
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Che dal Tauro, oltre il Damafo, e da tante 
T ra r Aulirò e 1 ’ Oriente Ifole fparfe , 

Nel gran Padre Ocean fiume s’ accoglie : 885 

Tutto quello di terra immenfo tratto, 

Piìi che d’ ogn’ altro frutto , uomini e armenti 
Di tal melfe e lavor nutre e mantiene. 

Dunque ditemi o Dee ( poi eh’ a voi fole 
Tutto è ogn’ ora prefente, e tramandarlo 890 
A la più tarda età fole potete ) 

Ditemi voi per quali vie, da quale 

Rimota region, e come e quando 

Ne r Europa beata, ne le care 

Mie Lombarde contrade a sì pregiato 895 

E tanto utile gran, volgendo gli anni. 

Siali aperto il fentiero ; e da 1 ’ ofeura 
Prima origine fua tutto traendo, 

Gli aditi cupi e impenetrabil de la 
Caliginofa antichità m’ aprite . 5I6O 

Forfennata, e d’ orror piena e di doglia, 

Se fuggendo e 1 ’ atroce eltro e T infella 
Furia , cui la gelofa ira di Giuno , 

Per far del fuo tradito Argo vendetta , 

Contro avventolle, la famofa e chiara 505 
Fra le Greche beltà ^ d’ tnaco figlia. 

La miferabil Io , ahi non più qu^a 
Tanto a Venere egual, tanto di Giove 
Degna e de’ furti fuoi , ma trasformata 
In candida giovenca ( in tal fembianza pip 
Ancor bella però ) poi eh’ ebbe corfe 
Non folo le natie felve, e 1 ’ erbofe 
Rive del Padre fuo, ma qianto abbraccia 
E di colle e di pian da 1 ’ Illmo a’ monti 
Tutta Etolia ed Epiro r alfin, sì come 915 
Implacabile ogn’ or 1’ agita e caccia 
Lo llimol rio del ronzator volante, 

,Fer r Emonie e di Tracia alpeilrì colie . 

. Ciua- 
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Giunti 1 la falfa fpiaggia , ove 1 ’ anguflo 
Bosforo oppone e dipartendo accoppia 91# 

Al Calcidico golfo, il curvo Eufino : 

Qui da cieco furor vinta , obbliando 
L’afflitto Padre, e le dilette Suore, 

E de la luce fchiva, il crudel mofiro 

Per fcuoterfi d’ attorno, o a lui celarli, 925 

Nulla curando piti, ratta gettolTi 

Nel gran golfo di lancio, ove più certa 

E profonda trovar tomba le parve. 

Sventurata fanciulla! ah cercni in vano 
Di finir tante angofce , e mal t’ adopri 930 
Una vita a troncar fatta immortale: 

Te’l contendon le Parche, il fato, e quella 
PietofifTima Dea, cui padre è il mare. 

Tre volte il flutto la circonda e copre, 

ÌM altrettante la rifpinge in alto. 93S 

Ma perchè ogni animai contro la morte 
Ha da natura l’aitarfe, anch’effa 
Agitando le membra, e 1 ’ onde aprendo 
Col biforcuto piede, indi fi fciolfe, 

E a traverfo del falfo inftabil fondo 940 

Giunfe a toccar 1 ’ afciutta oppofta arena . 

Non bugiarda è tal fama; e il loco ancora 
Dal tragitto di lei ferba il fuo nome, 

Pofcia qual fera, cui feguendo caccj 
Il Nomade Pafior, feroce e fnella, 945 

Altrui tremenda ed a fe fteffa, a’ nanchi 
Avendo fempre il crudo afilo affiffo, v 
Quante terre non fcorfe e quanti fiumi? 

Lungo fora il narrarlo . Ella non mai 

Vider 1 ’ Aurora o ’l tardo Efpero fhmca 950" 

Lentar 1 ’ infana fuga, e pria lentifiì 

Al piè terra mancar che lena al corfo. 

Strane cofe dirò , ma fede acquifia 

L' antico grido : e già varcate T onde 

Del 
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Del bianchiflìmo Cidno, e le felvofe 955 

Cime del freddo Amati, lungo le lalfe 
Sirboniche paludi iva liampando 
La via fra ’l mar e ’l vaporofo ftagno , 

Quando là giunta, ove la via fi fende, 

Ed apre il varco a le reciproch’ onde , 96* 

Vifio chiufo ogni pafio, e d’ ogni canto 
Cingerla il fallo ed il palufire umore , 

( Kon mai refiando d’ incalzarla , e fempre 
Fremerla a tergo il volator crudele ) 

Ivi a r Avo Nettun ( qual altro mai 965 

Scampo le refta? ) da improvifa luce 
Sgombra la mente abbacinata e ftolta , 

Con queruli muggiti, e con pietofo 

Urlo mirto d’ umano e di felvaggio- 

Fine o aita richiefe a tanti mali. 970 

L’udir le Ninfe, e lagrimaro; i cupi 

Fondi fentiro alta pietate ; e ’l core 

N’ ebbe compunto il Regnator de 1 ’ acque. 

Qui le cofe cangiar, qui 1 ’ empia al fine 
Strana furia cefsb. Tuona da 1 ’ alto 975 

De’ Celerti il Rettor , con chiari aperti 
Segni piìi oltre incrudelir vietando 
A r avverfa Conforte, al moltro iniquo. 

Qual da turbine feorta arida foglia, 

O rtrale ufeito da fonora corda, 980 

Tale a un tempo difparvero 1 ’ inferto 
Stimolo atroce, e la fpietata Erinni. 

Allor s’ udio da la Pelufia foce 
Così Proteo gridar. O giunta al termine 
De’ tuoi lunghi travagli , ornai rallegrati , 985 

Non piu cola mortai, figliuola d Inaco: 

Querte , che incontro ti ìi fan , le fertili 
Son del Nilo campagne, ove dertinati 
Già placata Giunon fpofa ad Ofiride, 

Di mortai- fpofo immortal donna j efempio, 990 
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Cui feguir degneranfi in Peleo Tetide, 

E ne’ due primi Teucri Aurora e Venere. 

Via fu dunque fa core, e ’i nuoto accelera ; 

Che non pria t’ avverrà le amiche foglie 
De la dolce afferrar onda fruttifera, 99$ 

Che le corna depofte e il pel, 1 ’ amabile 
Forma non pure e la nativa taccia 
Refa ad un tratto ti vedrai , ma forgere 
Fatta di te maggior . Ivi t’ attendono 
Culto, vittime, ed are, e ’l nome d’ Ifide, loo# 
E quel frutto divin, quell’ inclit’ Epafo 
V Capo d’ Egi^i Re . Tanto al gran Nereo 
Giove, tanto a me quei, tanto a te, interprete 
E de’ Numi e del fato ecco io vaticino. 

Diffe; e concorde di letizia fegno io»5 

Dieron 1 ’ umide genti , e Forco , e quante 
Fan Nereidi corona ad Anfitrite . 

Tre volte fiato a la ritorta tromba 

Diè feftofo Triton, tre volte a lui 

Balenando a fmillra if ciel rifpofe, loto 

Segno di pace, e del già fermo nodo 

Arra eterna e di fè. Da i quai non dubbj 

Fortunati prefagj a un tempo fteffo 

Prefa forza ed ardir, lieta e ficura 

Del fuo dolce deftin, novellamente ioi$ 

Col remigar de’ piè fendendo 1 ’ acque , 

Ver là drizza’! cammin, dove per fette 
Ampie boche arenofe altero e piano 
Scende contro Aquilone il Nilo al mare. 

Creta da lungi ( del fatai fuo amante I02« 
Culla efecrata e cara ) e a delira lafcia 
Cipro non meno a fe dolce ed acerba 
Terra d’ amor nudrice ; afpiran 1 ’ aure 
Seconde , e vanno a lei fpianando il guado 
Pur col moto leggier de i frefehi vanni. 1025 
Alzan, mentr’ ella paffa, il biondo capo 
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La natante a mirar fera leggiadra 
De 1 ’ Oeean 1 ’ umide figlie intente 
Fra ftupore e piacer al nuovo e ftrano 
Viaggio, a r abil nuoto, e a quell’ altera, 1030 
Che fu r onde foftien , lunata fronte . 

Hd ecco incontro al limitar bramato 
A pena giunta de la prima foce , 

Già comincia a niutarli, c a parte a parte 
Cangiar forma e colore il corpo irfuto. 1035 
Ritondeggiafi il capo, e fi rivefie 
Di cadente a l’ ingiù folta aurea^ chioma. 

Bel trafiullo de 1 ’ aure, e velo al petto: 

Le fi abbrevian le orecchie : a poco a poco 
Si concentran le corna : al vifo riede I04« 

La primiera beltà, 1 ’ azzurro a gli occhi, 
Maraviglia ed amor de 1 ’ alma luce: 

Torna a gli omeri il braccio, al braccio torna 
La delicata man : s’ accorcia il fianco , 

Il piede fi riftringe , e fi riparte 
In cinque unghie minor la bifid’ orma. 

Falfi in fine qual fu, nè di felvaggio 
Nè di bue le riman fuor che la pelle. 

Che difciolta e finilfima dal vago 
Collo le pende, e da le bianche fpalle, 

A coprir il bel corpo in fino al piede. 

Or chi mel crederà? fe non che certo 
Il rende antica fama: efce, e 1 ' accoglie 
Pietofamente il Nilo inftrutto a pieno 
Del grand’ ordin de’ fati, Ei le offre il primo 
Ne’ Tuoi liquidi gorghi, entro il profondo 
Seggio de’ crifiallini argentei chioltri, 

Fido albergo ofpital, fin che condotto 
Il gran parto al fuo fine, abbiali in lui 
L’ Africa il fuò Signor, 1 ’ Egitto in lei 
L’ attefa Deità. Quinci le occulte 
Del nuovo cangiamento, alto gridando, 

Ca 


1045 


1050 


1055 


lodo 
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Cagioni ei fcopre: e non t’ increfca, Ofìride, 

Di fucceder. diceva, a divin talamo 

Tu pur prole d’ un Dio, nè di far celebre 1065 

Trapiantata qui ancor tua flirpe regia. 

Greco a Greca congiunto, e a 1 ’ Avo Genero. 
Da così faulte nozze io veggo forgere 
Chiara fino a le ftelle alta progenie 
Da te nata e da’ tuoi , per cui 1 ’ imperio , 1070 
L’ onor e ’l nome tuo n’ andranno a i pofteri 
De la terra e del mar oltre ogni termine. 

Così fuor del fuo letto , e non in fenfi 

Milteriofi, ma palefi e chiari 

Intuona il vecchio Nil . Da la finiftra 1075 

Sponda de 1 ’ acque fue , d’ uomini e alberghi 

Povera allor, ma dove furfe poi 

La fuperba regale augufta Menfi, 

Udillo Ofiri, e riconobbe il fuono 

De’ noti accenti . Indi qual uom eh’ è incerto io8« 

Se vegli o fogni, fra ftuporc e gioja 

Umil proflroìu, o a me diletto e caro 

Nume, dicendo, ecco io t’afcolto e feguo 

Dove m’ inviti : or tu matura e adempj 

Sì lieti annunzi . In così dir le membra 1035 

Purgò ne le facre acque, ove devoto 

Scele a tuffarli da l’erbofo margo. 

Di monte in guifa all’ or cerchiollo un onda 

Cerulea, e feco io rapì traendo 

Nel gorgo ftelfo la novella fpofa. 109# 

Tolto s’ udirò alti concenti: accorfe 

Invocato Imeneo , le accefe faci 

Seco recando, e Venere, e de i calti 

Letti prefide Giuno. E già la nona 

Luna compiuto in cielo avea fuo corfo , 1095 

Oliando fcelti , e di genti initrutte e d’arme 

Veloci abeti al mar commette Ofiri; 

Egregi doni ed in piu lingue cento 

^ Efper-- 
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Efperti Ambafciator v’ impon ^ che tutti 
Le pacifiche verghe aveano in mano, no» 

E in fronte di recenti argentee fpiche 

Non più villa, corona , amiche e grate • : 

A l’Argolico fiume offerte, e de la 
Figlia già fpofa , anzi Regina e Diva , 

E di fede e d’amore annunzio e pegno* 1105 
Salpato efli ben tolto, e con felice 
Ampizio i lini difpiegando a Taure,. 

Velocemente del bramato fiume 
Prefer la foce, e ne faliro al fonte. 

Pieno d’immenfo difperato affanno, ma 

Stefo fu r urna, cui del proprio pianto : 

Accrefcea 1 ’ acque , ogn’ or chiamando a nome 
La diletta fua figlia, e la fua forte , 

Perch’ ei foffe immortale avendo a fdegno , 

Si flava il mifer Inaco: d’ intorno U15 

Per pietà de’ fuoi mali e per conforto 

(Se v’ ha conforto in tal fciagura a un Padre ) 

Gli erano medi e di fua doglia a parte 

■Tutti i Fiumi germani t il più propinquo 

Suo diletto Eraiino. il bel Penèo^ ^ H20 ' 

Il Beotjco- Ifmen , 1’ Attico Iliffo,. 

Il Pamifo , lo Sperchio , . 1 ’ Enipèo , . 

A le V ergini caro , e 1 ’ Apidano . . 

Con r Arcade Ladon v’ era lo fleffo 

Tuo feguace, Aretufa: era vi- il biondo 1125 

Eveno, ed il Lariffo, e non ancora 

Franto il corno Acheloo, tutti dicendo: .. 

E (^ual fine avrà mai sì lun^o pianto, 

E SI gran duol, che la tua figlia, or forfè 
Lieta di miglior forte, offende e turba? H30 
Ei rifpondendo con dolenti voci , / 

Da fofpiri e da gemiti interrotte, / 

Me beato, dicea, fe per te fola ... . 

Non avea, mia bell’ Io, nome di Padre! ’ * 

I Ot 
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Or ecco a quai diletti, ed a quai nozze » XI35 
Mifero! ti lerbava, ond* io poteflTi 
Ne i nipoti mirar le tue fembianze! 

Oimè dove t'a^iri? e qual forerà, 

^al inofpite Ilio, o ignota valle 
Tl nafconde, o trattiene? ah! che ibrs* anco xi4<b 
In tante parti ricercata indarno 
l^clinna or-più t’ jiccoglie, e forfè vinta 
Da lo fpavento e da la doglia immenia. 

Cibo a voraci fere, o preda a U onde, 

pelli hn con la morte a* mali tuoi. U4$ 

Mentre ei tal fì lamenta, ecco dal porto 

Giunger più meflaggieri, annunziando 

Che ofcura , ignota gente incontro al corfo 

Venia de 1’ acque fue di peregrino 

Serto velata il crin : Hupifce e penfa li 5^ 

Qual ha , che arrechi ; in bei modi cortelì 

Però gli acc^^lie, e ralferena il volto, 

g uanto concede il duol miilo di certa 
on intefa per anco occulta fpeme. 

Un di Jor cominciò « Pace e atniUade, 115 ^ 
Qpanta ei brama da te , d* onde fì parte 
Il Nilo, e con più braccia Egitto bagna, 

A te Ofìri Re nofìro, Inaco, manda. 

Ei di tua fìglia non qual prima errante 
Sotto bovine fpoglie, e non più i^ota lidé 
A fe fìeflà e ad altrui , ma refa al primo 
Volto, e fcorta da* Numi a i lidi uioi 
Il dellino t* annunzia, Ofpite e Spofo, 

Compiuto ornai, fol eh* il tuo voto a^unga. 
Molto di lei le venerande e facre 
Or di Proteo , or d* Ammone, or de lo ftelfo 
Nilo ridile , e i non intefì carmi 
Lunga fìagion vaticinaro: apparve^ 

Quel giorno al fine, memorabil giorno! 

Sempre onorato e caro, in cui la tanto 
: prc-« 
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l’refagita Giovenca a i Fuii lidi 
Dal mar fen venne ì or ei n^ invia di gioja 
MeiTi e di pace,. e quelH doni) e infìeme 
La man t* offre dì Genero e la fede » 

Diflè, e à^t^do 'la lifpofla ei tacque h 117$ 
Qual ti iem in quel puntò, lùaco, quale 
Pallidezz^ e roffor, di Vario affètto ‘ , 

Indiz), pinfer la fenil tua guancia? 

Quai furo i prinli movimenti, quali 
Le. voci? e qual tumulto il cor ti fcoffe? ti8o 
Chi patria raccontarlo? In fe raccolto 
Si flette in ^rima; e tàcito ed immoto. 

Or attonito in terra, or loro in volto 
Fiflàndo il ^ardo, ad un medefmo tempo 
Allinda i labbri il luO», da gli occhi il pianto 1185 
Sì (pngionb : deh quale ora mi porgi 
Non attefo conforto? ed in qual gUtfa 
Piò di quei che m' hai tolto t^gi mi tendi) 

Sud remo Genitor? pur una volta 

Del mio lungo màrtir. Padre, t^ ìncrebbe, tipo 

£ n* avelli ^letade? A lui qual lode, 

£ qual grazia al Re voflro, e a voi mercede, ’ 
Buoni Araldi, darò? premio Condegno 
Vi dia prima colui , che *1 mondo regge, 

£ a sì profpero fine il tutto ha fcorto, 1x93 
Pofcìa il Re VoflrO, a Cui ( felici e faufli 
Renda gli auguri il ciel ) recar potete 
Ch’ io gradii Voflro arrivo e fue propofte, 

£ per figlio t per Gènero l’ accolgo. 

Così dicendo htgrifizi indice Xloo 

A' domeflici Numi , e ricche a un tempo '< 

Ke fanUrO fuo menfe prepara. Cento 

De r acque fue figlie vezzofe^ e cento 

Da* vìcin fonti' e da* congiunti flagm 

Ninfe a fe chiama . Effe leggiadre e Inelle 1205 

Sopra erbofi tappeti adotxn e 

- I 2 Dì 
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t)i bei colori, al grato mormorio 
De le frefeh’ aure,. a r ombreggiar de’ rami, 
D’oroy d’ argento^' e nitido criltaHo,- 
Di fimffima creta in* varie forme • ■ . i2i3 

Con bel lavoro effigiati e fculti . , . . 

Antichi vafi apparecchiar. S’ adagia • • •. 

In bell’ ordin ciafeun , nè di vivande 

Ben ripartite, nè di varj eletti 

Liquor coma mancò, non fuoni e canti 1215 

E giulivi lermon , tra’ quali ognora 

( Buon Lenèo , tua mercè ) la eioja , il rifo 

La letizia, il diletto, anzi la fede, 

Dolce nodo de’ cor, s’ avviva e crefee» 

Rimoffe alfin le tazze, e fazio ornai t220 

De’ cibi e vini il naturai talento, 

Con piu diletto il ragionat ripiglia 
Ciafeun; ma fopra tutti Inaco al caro 
Paterno affètto abbandonando 1 ’ alma, . ; 
Senza freno e ritegno efulta , e afperge • 1225 

Di dolciffimo obblìo gli antichi affanni* ' . • 

Sopra la figlia mille cofe, mille 
Su lé richiefte nozze a cercar torna, 

E mille fopra Ofir : qual fofma , quale 

Età e valor in lui fiorifea: quali , 1230 

Dia prefagi di fé; quanto abbia ftefi 

Oltre Arabia i confini , e ’l mar vermiglio i 

Alfine per qual modo, e per qual via 

L’ amata figlia riveder ei poffk, ' 

E del Genero Eroe ftringer la deffra» ■ 1233 
"Nel favellar alterno il gaudio immenfo 
Entro il fen non gli cape, e attentamente 
Odej è pende da tutti, e tutto olferva* 

Anzi diteci ornai, diletti e fàcfi . • 

A Giove Ambafeiator ( già che ci reffa 1240 
Molto ancora di giorno, e non ancora 
Spirano i venù al ritornar fecondi ) ^ 

Che 
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Che non pih rodo di Falladia oliva 
Serto a’ popoli ufato , o d’ edra , o lauro', 

O di tal altra fronde adorni e cinti 1245 

Venifte a le mie rive? ha pur anch* egli 
Voftro Egitto fue palme. Ór come, e d’onde 
Viene a voi cotal mefle, e perchè loia 
Le facre infule e T crin quella vi cinge ? 

Onde tal gran recate, involto parte 1250 

Entro il gufcio natio ferobiante ad oro, 

Parte ignudo e in candor al latte eguale ? 

A qual ufo, a qual fin, che non per certo 
O ne le Greche terre ^ o ne la ftefla 
Fertililfima Creta, o in altra parte 1255 

Men rimota da noi vidi , o conobbi 
Sì nobil feme. Allor. gli altri tacendo, 

D’ elTi il maggior così rifpofe. Ignote ^ 

Non' al certo ( cred’ io ) 1 ’ imprefe e T opre 
Elfer ti deggion del Re noftro : a cui 1260 
Manifefto non è, com’ ei d’ Achaja 
Egìalo il fratei lafciato erede. 

Da immenfo amor di laude , e da 1 ’ altera 
Indole fpinto con fecondi aufpicj 
A r E^tto approdò? Molte arti, e moke 1265 
E di vitto e di culto ufanze e forme 
A’ popoli moftrando , intero n’ ebbe 
Polcia governo , e alfin divini onori. 

Nè pago egli di ciò sì gran defio 

Svigliò ne i petti lor d’ eccelfe imprefe, 1270 

Tante prove col fenno e con la mano 

D’ accorgimento ei diede e di valore. 

Che ’l feguiro concordi, ond’ ei foggetta 
In brev’ ora fi vide Africa tutta. 

Nè così torto le fue genti e 1 ’ armi 1275 

Volfe contro l’Aurora, e gl’ Indi e i molli 
Perfi affali, cjie fupplici ed umili 
Gli ebbé al fuo piede; indi poffentc e ratto- 

I 3 Gl’ 
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XjV Ircan, gli Arabi , ì Medi, i Siri, i Battrì, 

£ quanto. mira da 1' aurato carro 1280 

Naieendo il Sol, vittoriofo ei fcorfe,'* 

Primo egli fu che de le lievi Tigri , 

De le macchiate’ Linci, e de’ robulH 
Elefanti le indocili cervici , . 

Soppofe al giogo, e in alto carro, affifo 1285 
Peo di fe tra le genti altera moHra. 

Primo egli fu che la gioconda vite 

Pria negletta trovò, primo a le genti 

Infegnò di piantarla, e trarne poi 

Quel foave liquor, che inebria i fenfi , 1290. 

E di trilli penfier 1 ’ alma difgombra ; 

Mentre intanto i Silen ( popol felvaggio ) 

E le Menadi fue co’ tiri! in mano. 

Con fiaccole, con pampini e corimbi y 

Gìan.gridanao Evoè. Ma d’altra parte 
Vifii 1 fertili piani, e le feconde 
Ricolte di tal biada ( opra de 1 ’ acque ) 

Molta feco ne addufle: e al fuol natio 
Tornando, ognor con la vittoria al fianco. 

In don la offerfe al Padre Nilo , e ’l culto 1300 
A parte a parte divifogli. In fommo 
Pregio r ebbe il buon Dio, nè mai piò lieto, 
Cone, o i campi arricchì di maggior limoj 
Fin che nel letto -richiamando 1 ’ onda. 

Agio diede a i Cukor con lievi, folchi 1305 
Di rigame le terre , e ad effi in grembo 
Affidar largamente il nuovo feme. 

Secondo a P opre fu P evento : in breve 
( Maraviglia e piacer! ) viderfi intorno 
I campi biancheggiar d’ argentea mefie, 1310 
Che poi cangiata in lunghe aurate giube 
Fè del nuovo tefor P Egitto adorno . 

Tal ei 1 ’ ebbe e nodrillo : efperienza 
Diè pofcia e tempo il compimento a T arte , 
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D* innaffiarlo moflrando, e come è d’ uópnr, 1515 
L* acqua fcemar, di trapiantarlo in folcili 
Bambino, e fradicar le mal nat’ erb<^: 

Pofcia raccolto in fua ftagione, e , alquanto 
Manfuefatto ne la tepid’ acaua f •* 

Di pigi a forza, o mazzoccniuti legni 1520 
L’ ammollita di trargli ifpida fcorza ; 

Condendolo così, che in cento e cento 
Ufi del vitto umano, e in varie guife 
Con r aita del Sole , e di fals’ onde , 

D’ aromati, e di fiamma, a 1 ’ uom divenne 1325 
Medicina, riftor, bevanda, e cibo. 

Or qual rebbe 1 ] Egitto, e in quella ftefla 
Forma che al Nilo Ofiride , la bella 
Ifide tua. nofira Regina e Donna, 

Per noi fervi e miniltri a te lo manda, 1330 
Pegno di figlia amante e de’ fuoi ftrani 
Lieti fuccem teilimonio eterno. 

Cui, perchè non rea forte, o volger d’ anni 
A mrugser vaglia, elTa ti eforta e prega 
Per le fatiche fue, che in quelle lìefie 133S 
Piagge da lei peregrinate e corfe. 

Dove pib volte de’ fuo’ acerbi cafi 
Col piè fegnò la folitaria arena , 

Ch’ indi bagnò di lagrime , verfarne 
Ti piaccia ogn’anno, e propagarne il feme 1340 
In prò de’ tuoi : qui nulla men che in altre 
Terre confini , aure feconde , c pingui 
Campagne, e bei rufcelli, e aprici piani 
T’ offre Argo tuo, fe drittamente (corta ' 
Abbiam, falendo, la riviera tutta. 1345 

Quelli a te lietamente allìfi intorno 
(Tuo nobil Coro ) facri amici Fiumi, 

Le cui foci ampie, e amene opache fponde 
Salutammo pur or da’ nollri legni , 

Anch’ efli inllrutti fecondar ben ponno . 1350 

1 de< 
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I defir voftri, e glebe e valli e foriti 
Offrirti, onde sì bell’ opra s’ adempia. 

Felice Padre , a cui sì lungo pianto 
Origin fu d’ eterna gioja e riu)! 

Tu pur fa lieti i tuoi vicini, e grata X355 
Di Si nobil cultura altrui fa parte; 

Tal che a i Pelafgi, a gli Attici, c a* vicini 
Terreni util ne torni e fama eterna. 

Così, lìando ciafcuno a udirlo intento. 

Narrava il mefTaggier, le varie legd 1^60 

Di tal culto additando, e de la figlia 
Modrando i doni ; al nn fi tacque , e d’ ald 
Plaufi s’ udirò rifonar le volte 
De’ cavi antri mufcofi : a mano a mano 

II nuovo germe in fua corteccia involto 1365 
PrefCTO i Fiumi; e con amica gara 

Pofcia fer prova chi pib pronto e largo 
Dal proprio fuol ne riportalTe il frutto. 

Primi di cotal mede alteri andafte^ 

Argivi abitatori, e voi giuncofe 1370 

De r Attico terren feconde valli, 

E ’l Beotico fuoloj indi le aperte 

Pianure di Tel&gha, e ’l fertil tratto 

Lungo il Maliaco fen^ ben colti un tempo 

Luoghi, e diletti al cielo, or ( che non vale 1375 

Lunga ctate a mutar? ) o da la colpa 

De gl’ Iperborei fiati a quelle fpiagge 

Domedici tiranni , o de T infame - 

Iniqua ferviti! , cui da pih ludri 

Liìngi al vero Signor vivon foggetti , 138© 

De ra prima beltà, del culto antico. 

E di nome e d’ onor vedovi e ignuai . 

Allor del nuovo pellegrino germe 

Per l’Ionio e 1 ’ Egeo, pel mar di Creta, 

Per l’Adriaco e’I Tofean, quanto fi dende 1385 
Il feno Picentin , I’ Appulo, il Daunio, 
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il Salentmoy ed il Lucan, fur vifti ; 

Carichi abeti , e biancheggianti vele . 

Lidi e porti arricchir , ifole e fpiàggie « 

Dal fuo dolce Pachino, al lieto avvifo >■ 1390 

Del bel femè noVel, ne venne in traccia • ' 

Cerere anch’efla, per fregiarne il crine, 

E i fraterni tefor, quanto lo foffre 
Il loco,. al popol fuo render comuni* 

Ma ritale campagne, e tutta quella.. 1395 
De’ Lombardi terren feconda parte , 

Ch’Adda irriga , e Ticino, e Trebbia, e Taro, 
Da te n’ebbe l’onor, gran Re de’ fiumi. 

Tu da’ Vefuli gioghi, e da le fauci 

Del felvofo Appennino ( o che da l’ Alpi . 140» 

L’ avelfi , o di là pur , dove difcendi . 

Per fette bocche in fra paludi al mare ) ; 

A gl’Infubri, a gli Ocnei popoli,, a quanti 
Bagnan Panaro e Ren, Lamone e Secchia, 

Il novello tefor sh pini alati ..<-h ;i . . 14 »S 
A feconda , o a ritrefo addur poterti . 

Nè in ciò fu men felice, a te fecondo 
Il bell’ Adige mio , nè quel che angurto ^ 

Sen corre in mezzo a voi per valli e rtagili, 
Nortre terre a bagnar, Tartaro ofcuro. 141# 
E già il Berico fuol. l’Éuganeo, il Tofco , 

Quel che l’ Arno e ’l fratei circonda e parte , 
Quante il Liti campane inonda, e quante 
Miran 1 ’ Aurtro dal faro al mar d’ Alcide, 
Quelli ed altri paefi umidi e balTi 
Con tal feme e lavoro anch’ erti ornai 
Crebbero a’ lor Cultori agio e ricchezza. 

Così a voi patri Numi, e a te benigna 
De le fpiche inventrice, ed a 1 ’ antico 
Tuo Genitor non fpiaccia a lieto fine 
Nortre cure condur, che d’ anno in anno 
A tant’ oro, e fudore, indurtria, opre 


1415 

142» 
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voftra mercè) rifpondA il frutto/ / 

Ed 1 tardi nipoti, e chi da ouelli 
Verrà di poi j fin che la divin’ arte 
Del coltivar renda fecondi i campi, 

Abbian dal Nume voftro , e da* miei carmi 
A ricoltó sì bel fcorta ed aita * i 

Queftó intorno il lavorj le terre, e 1 ’ acque 
Onde nafce, e fi nutre, e coglie il Rifo, 1436 
Pianamente nn qui baiti aver detto* 

Tal io mentre fra Baldo e lira Benaco, 

Del viver mio ilei cinquàntefim* anno. 

Fra fperanza e dolor trapaflb i giorni, 

Ai gran Monarca tfpano > à I* immortale I435 
Elisa , onor del fecol nofiro, amore 
Di chiunque virtù nel mondo apprezza, 

Di te, dono del Ciel, folo fra tanti 

Lodati femi in mille e mille carte 

Non detto ancor ^ di tua cultura indufire, ^440 

Bianco Rifo gentil, così cantai» 


Il Fini iel qitario ed ultimò Libro 
Velia Coltivazioni del R.ifo * 
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